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Abbiamo voluto 
ricostruire le tappe 
principali del 
procedimento per 
l’accesso agli studi di 
medicina

tricolazioni venivano accettate a 
completamento dei posti prefis-
sati da ciascuna facoltà.

Negli anni Novanta altri decreti 
hanno disciplinato i rapporti fra le 
regioni e le università, tra l’altro 
per la definizione del fabbisogno 
formativo del personale nell’area 
sanitaria. Dopo le consultazioni 
con il Ministero della Salute e se-
condo un calendario prefissato, 
annualmente il Miur attribuisce a 
ciascuna università  il numero dei po-
sti da mettere a concorso per i nuovi 
immatricolati.  Il contributo di Ange-
lo Mastrillo illustra come negli ultimi 
anni si è determinato il fabbisogno di 
medici e, di conseguenza, il numero 
di studenti da immatricolare nelle fa-
coltà di Medicina.

Abbiamo voluto ricostruire le 
tappe principali su cui si è andato 
costruendo da quasi trent’anni il 
procedimento che oggi è messo in 
discussione. 

La domanda di accedere agli studi 
di medicina negli anni recenti è anda-
ta crescendo fra i diplomati, attratti 
da una professione dall’indiscusso 
prestigio. Se è positivo che gli stru-
menti e i tempi delle procedure della 
selezione siano soggetti a variazio-
ni, purché a seguito di discussioni e 
consultazioni obiettive e ponderate, 
non altrettanto si può affermare del 
principio stesso del filtro all’entrata. 
Accanto alle considerazioni riguar-
danti la specificità della professione 
medica e alla formazione necessaria 
per il personale sanitario, si dimenti-
ca spesso, infatti, che è ormai prassi 
consolidata bilanciare le legittime at-
tese dei giovani alle effettive disponi-

bilità di docenti e strutture didattiche 
delle facoltà.

Inaugurando l’anno accademico 
dell’ateneo foggiano lo scorso 28 
aprile, il ministro Stefania Giannini ha 
commentato le polemiche e i ricorsi 
che hanno accompagnato le recenti 
prove di ammissione a Medicina. Pur 
dicendosi favorevole alla program-
mazione e al bilanciamento fra posti 
disponibili del sistema sanitario e 
l’immissione di potenziali medici, si 
è dichiarata «non del tutto convinta 
che le domande di un test a risposta 
multipla debbano essere il migliore 
strumento per misurare questa sele-
zione». 

Sulle eventuali 
ipotesi alternati-
ve, ora allo studio 
del Miur, non è 
dato al momento 
azzardare prono-
stici. L’articolo di 
Moscarelli docu-
menta a questo 
riguardo i sistemi 
d i  am miss ione 
vigenti in diversi 
paesi dell’Unione 
Europea.

Universitas ha 
voluto anche son-

dare il parere di illustri docenti sul 
sistema in vigore e sulla graduatoria 
unica, sui suoi  vantaggi indubbi di 
criterio meritocratico che tuttavia 
ha risvolti problematici in termini di 
maggiore mobilità degli studenti e 
di allungamento dei tempi per l’iscri-
zione. 

Dal canto loro, alcuni studenti di 
Medicina iscritti in città e anni di cor-
so diversi esprimono la loro opinione 
sulle difficoltà incontrate nell’affron-
tare i test, sui miglioramenti da ap-
portare, sul gradimento o meno della 
graduatoria su base nazionale.

Due contributi sulla didattica com-
pletano l’excursus monografico della 
rivista sugli studi di Medicina: Morini 
tratta dei vantaggi per i discenti della 
pratica del tutorato, tuttora poco dif-
fusa nelle sedi italiane, mentre Raso 
e De Marinis sostengono l’opportu-
nità di una formazione che accentui 
l’attenzione alla persona del paziente 
(patient centred care).

Gli studi di Me-
dicina in Italia 
sono da anni 
oggetto di at-

tenzione ricorrente, vuoi 
per le criticità che accompagnano ogni anno le 
prove di ammissione che coinvolgono in un’at-
tesa a volte esasperata alcune migliaia di giovani 
aspiranti ai diecimila posti disponibili, vuoi per le 
problematiche connesse all’accesso alle scuole 
di specializzazione; infine, per i sospetti che su-
scitano i criteri con cui parte della classe docente 
tende a riprodursi.

In ormai più di un trentennio di vita la nostra 
rivista ha avuto spesso l’occasione di interes-
sarsi della facoltà di Medicina. Nel 1983 furono 
esaminate le proposte di legge presentate dai 
diversi partiti fra il 1980 e il 1982, decadute però 
a motivo della fine anticipata dell’VIII legislatura: 
tutte concordavano sul principio generale della 
programmazione degli accessi alla facoltà e sulla 
riforma del curriculum degli studi. 

Fra le opinioni raccolte da Universitas, partico-
larmente indicativa quella dell’allora preside di 
Medicina della Sapienza di Roma, Carlo De Mar-
co, che anticipava i termini dell’attuale dibatti-

to tra fautori e avversari 
del numero chiuso (da 
definire «in relazione alle 
esigenze attuali e future 
del personale medico, 

in ambito nazionale o regionale») e del numero 
programmato (risultante «non soltanto dalle 
esigenze di programmazione, ma anche dalla di-
sponibilità di strutture»). De Marco si dichiarava 
favorevole alla prova di ammissione basata su 
test identici per tutte le sedi, mentre respingeva 
l’ipotesi dell’anno propedeutico all’iscrizione al 
corso di laurea in medicina: «È compito dell’u-
niversità essere propedeutica a se stessa?», si 
chiedeva. 

Fra i politici intervenuti nel dibattito promos-
so dalla rivista, il liberale Salvatore Valitutti, già 
ministro della Pubblica Istruzione, nel ribadire 
l’esigenza di programmare gli studi di medicina, 
come negli Stati Uniti e in gran parte dei paesi 
dell’Europa occidentale, sosteneva che il criterio 
di programmare le iscrizioni in base alle attrez-
zature esistenti e al calcolo degli sbocchi profes-
sionali «non è alternativo, ma complementare»: 
occorre comunque introdurre meccanismi «che 
permettano di apportare tempestivamente cor-
rezioni al numero stabilito per aderire alle nuove 
esigenze che si manifestano nell’area degli sboc-
chi professionali». 

La riforma dell’ordinamento didattico del cor-
so di laurea in Medicina (Dpr n. 95 del 20 febbraio 
1986) – al quale le facoltà si adeguarono a partire 
dall’anno accademico 1988-89 – fu approvata nel 
corso della IX legislatura. 

Il decreto non affrontava con precisione la 
questione del numero chiuso o programmato, 
lasciando alle singole facoltà la fissazione del 
limite e delle regole di attuazione. Furono per-
tanto i presidi delle 32 facoltà allora esistenti a 
concordare la procedura, consistente in prove da 
eseguire contemporaneamente in tutte le sedi e 
basate su un esame con 70 test a scelta multipla 
e sulla votazione riportata alla maturità: le imma-
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tabella 1
Il fabbisogno formativo della laurea 

magistrale in Medicina e Chirurgia e delle 
scuole di specializzazione negli ultimi 14 anni
 

anno posti a 
bando

Laureati 
dopo
6 anni

2001-07 7.294 6.803 93%

2002-08 7.482 6.795 91%

2003-09 7.482 6.687 89%

2004-10 7.465 6.709 90%

2005-11 7.424 6.702 90%

2006-12 7.402 6.700 91%

2007-13 7.366 6.464 88%

2008-14 7.788 7.000 90%

2009-15 8.508 7.650 90%

2010-16 9.527 8.575 90%

2011-17 10.449 9.404 90%

2012-18 10.173 9.156 90%

2013-19 10.157 9.142 90%

2014-20   9.983 8.985 90%

la presenza di alcuni studenti fuori 
corso.

I circa 6.700 medici che si laureano 
ogni anno trovano quasi tutti (il 90%) 
sbocchi nelle specializzazioni, di cui 
5.000 nelle scuole universitarie e 900 
nei corsi regionali di medicina gene-
rale.

Sono troppi i laureati?

Evitando di entrare nel dettaglio 
di ogni specifico anno e restando 

sulla media dei 14 anni, calcolando il 
turnover al tasso del 2% ne derivereb-
be un fabbisogno di 7.220, che risulta 
inferiore alla richiesta media di 8.657 
delle Regioni e degli 8.464 offerti dal-
le università.

L’indicazione del tasso di turnover al 
2% potrebbe sembrare un valore em-
pirico, che però ha abbastanza coe- 
renze con la situazione reale, perché 
gli altri valori, sul 2,8%, porterebbero 
a una sovrastima del fabbisogno oc-
cupazionale e formativo.

Pur non essendoci dati della 
Fnomceo negli anni precedenti al 
2010, negli ultimi due anni la Fede-
razione è passata da 9.000 a 7.000; 
riduzione dovuta ai circa 1.800 po-
sti aggiuntivi per le università per 
effetto della reintroduzione del bo-
nus maturità. Inoltre, dalle recenti 
elaborazioni fatte dall’Anaao Asso-
Med (Associazione Medici Dirigen-
ti) emerge un’indicazione per 7.750 
posti annuali nel quinquennio 2013-
2018.

Troppi per il futuro?

Come si può rilevare, c’è abba-
stanza coerenza nella stima del 

fabbisogno fino all’anno 
2007, con valori attorno 
al turnover di 7.200, sia 
da parte delle Regioni 
(7.095) che delle univer-
sità (7.366). Ma dal 2008 
si assiste a un improv-
viso aumento da parte 
delle Regioni, quasi del 
50%, con trend in crescita 
esponenziale: non sono 
chiare le ragioni di questo 
aumento, se non come 
conseguenza degli allar-
mi dei media su presunte 
future carenze di medici.

Le proiezioni sul nume-
ro dei futuri laureati fan-
no emergere un progres-
sivo esubero degli stessi, 
con un valore complessi-
vo di circa 9.000 in più dal 
2014 al 2020.

Oltre all’aspetto oc-
cupazionale, già adesso 
precario, appare difficile 
comprendere come si po-
tranno trovare i fondi per finanziare 
7.500 borse di studio all’anno per le 
specializzazioni, considerando che 
dallo scorso anno rispetto al dato 
storico medio di 5.500 lo Stato ha de-
ciso di ridurle a circa 4.000.

Prospettive future

Questa situazione di evidente 
esubero formativo dovrà essere 

valutata già dal prossimo a.a. 2015-16, 
riportando la stima delle Regioni sul 
fabbisogno formativo su valori più 
bassi (dagli attuali 10.693 agli 8.000 
del 2008), che corrispondono a un 

turnover del 2% occupazionale di cir-
ca 7.000. 

La riduzione da parte delle Regio-
ni non dovrebbe avvenire con tagli 
lineari, quanto piuttosto con corre-
zioni coerenti rispetto agli indicatori 
demografici quali la popolazione, la 
ripartizione del Fondo Sanitario Na-
zionale e il turnover sui medici iscritti 
alla Fnomceo.

Ovviamente questa manovra ser-
virebbe solo per riportare a regime 
il fabbisogno reale, mentre restano 
tutte le problematiche legate all’e-
subero dei 9.000 laureati attesi per i 
prossimi sei anni.

L’analisi dei fabbisogni 
occupazionali

Angelo Mastrillo
Segretario della Conferenza dei corsi di laurea 

delle professioni sanitarieÈ
di grande inte-
resse e attuali-
tà il tema della 
determinazio-

ne del fabbisogno forma-
tivo dei medici per i prossimi anni. Sono frequenti 
le dichiarazioni divergenti fra carenza di medici e 
insufficiente offerta formativa da parte delle uni-
versità rispetto a un loro esubero.

Va detto subito che la materia non è semplice 
da analizzare e pone dubbi sulle prospettive fu-
ture in considerazione del lungo periodo di tem-
po necessario per analizzare e valutare risultati 
ed effetti. Si va da un periodo minimo di 6 anni, 
come primo ciclo formativo unico di base, fino ai 
10-16 anni del secondo ciclo per le specializzazio-
ni che vanno da 3 (medicina generale) ai 5-6 delle 
37 tipologie universitarie.

Un’altra difficoltà è quella legata agli interven-
ti di politica economica dei governi sull’allunga-
mento dell’età pensionabile: la recente decisione 

del Governo Monti, ad esempio, ha 
rinviato di tre anni i pensionamenti. 

Con un quadro così 
complesso diventa prio-
ritario e indispensabile 
fotografare la situazione 
attuale sulla base di dati 

statistico-demografici oggettivi e reali. Le fonti 
per i dati sono i Ministeri della Salute e dell’Uni-
versità, le Regioni e la Fnomceo (Federazione Na-
zionale degli Ordini dei Medici Chirurghi e degli 
Odontoiatri).

In questa analisi verranno valutati i dati degli 
ultimi 14 anni, e in particolare dei 12 anni fra il 2001 
e il 2012 compresi e solo sul primo ciclo formativo 
dei primi sei anni di base, perché sulle successive 
specializzazioni il censimento per singola specia-
lità sembrerebbe alquanto difficoltoso. Da que-
sto derivano peraltro le distorsioni di stima del 
fabbisogno per singola specialità.

I medici attualmente iscritti all’Ordine sono 
354.143, a cui si aggiungono altri 29.699 medi-
ci dentisti, per un totale di 383.842. Nel settore 
dell’Odontoiatria ci sono 29.738 laureati, per un 
totale di 59.437 addetti. 

Va tuttavia evidenziato che il numero reale 
di medici in attività sarebbe inferiore, perché 
28.000 sono ultrassettantenni. Ne conseguireb-
be la presenza finale di circa 328.000 unità.

Rendimento scolastico nel periodo 
2001-2006 

Analizzando i dati dal 2001 al 2006, rispetto 
alla media di 7.400 iscritti, i laureati sono 

6.693, pari al 90%. Rendimento alto per l’elevata 
qualità degli studenti che arrivano all’immatrico-
lazione dopo un esame di ammissione impegna-
tivo e selettivo, dato che solo uno su otto riesce 
a entrare.

Su questa percentuale si ipotizza l’uscita per 
gli anni successivi. In realtà il tasso di laureati 
potrebbe essere più basso, attorno all’87% per 

vai al sommario • Universitas 132 • 76 •  il trimestre  studiare medicina



I test di ammissione

Eugenio Gaudio
Preside della facoltà 
di Farmacia e Medi-
cina dell’Università 
Sapienza di Roma, 
Presidente della Con-
ferenza permanente dei presidi delle 
facoltà di Medicina e Chirurgia italiane

Carmine Di Ilio
Rettore dell’Univer-
sità di Chieti-Pescara

Andrea Lenzi
Presidente del Con-
siglio Universitario 
Nazionale (Cun) e 
della Conferenza 
permanente dei pre-
sidenti di corso di laurea magistrale in 
Medicina e Chirurgia

Antonio Carrassi
Presidente del Co-
mitato di direzione 
della facoltà di Me-
dicina e Chirurgia 
dell’Università di Mi-
lano. Vice direttore del dipartimento 
di Scienze biomediche, chirurgiche e 
odonotoiatriche

Alessandro 
Mazzucco
Dipartimento di Chi-
rurgia, Sezione di 
Chirurgia cardiova-
scolare dell’Univer-
sità di Verona

Luigi Califano
Presidente del la 
Scuola di Medicina 
e Chirurgia dell’Uni-
versità di Napoli Fe-
derico II

Ritiene che il sistema vigen-
te di accesso alla facoltà di 

Medicina, peraltro soggetto a 
numerose controversie, anche di 
natura legale, avrebbe bisogno 
di rettifiche? 
gaudio Le mie convinzioni sono 
maturate da decenni a livello 
personale, ma anche nell’ambi-
to della Conferenza dei presidi di 
Medicina, che presiedo. Il proble-
ma, a mio avviso, si deve risolve-
re con un sistema di selezione a 
tre gambe: la valutazione del per-
corso scolastico precedente, la 
verifica delle attitudini mediante 
test psicoattitudinale, il normale 
concorso a test a scelta multipla. 

Quest’ultimo, da solo, non è 
sufficiente. Non ci sfugge, peral-
tro, che qualunque sia il sistema 
che venga proposto – se ci sono 
60-70 mila partecipanti a fronte 
di 10 mila ammessi – lascerà co-
munque scontento qualcuno e 
quindi ci saranno persone e fami-
glie che protestano.

Non si può tornare indietro ri-
spetto al numero chiuso, perché 
la formazione medica è una cosa 
seria, si può fare solo avendone 
le risorse. Il fatto di aver posto il 
numero programmato ha con-
sentito di migliorare le perfor-
mance dell’università italiana, 
almeno nel settore medico: il 90% 
degli studenti si laurea, il 60% si 
laurea in corso; le facoltà di Me-
dicina italiane sono tra le migliori 
in ambito europeo; chi si laurea 

trova lavoro. Negli anni Settanta-
Ottanta si è formata una pletora 
medica, che non ha frequentato 
né lezioni né corsie, e non è stato 
un bene: e questo lo dico soprat-
tutto da potenziale paziente.

di ilio Il sistema vigente può es-
sere migliorato selezionando 
con maggiore cura le domande. 
Comunque l’utilizzo di un test a 
scelta multipla sulle medesime 
tematiche correntemente uti-
lizzate, a mio avviso garantisce 
un’adeguata trasparenza e pone 
gli studenti nelle medesime con-
dizioni iniziali.

lenzi In Italia il sistema di selezione 
per l’accesso alla facoltà di Medici-
na tiene ora conto di una combina-
zione tra risultato del cosiddetto 
test di accesso e voti scolastici (il 
voto di maturità). Si allinea così in 
parte con altri Paesi come il Belgio, 
la Finlandia, la Grecia, il Portogallo, 
la Romania e la Spagna. 

I dati della Conferenza perma-
nente dei presidenti di corso di 
laurea magistrale in Medicina e 
Chirurgia, che coordino, hanno 
dimostrato che il rendimento 
scolastico nella scuola seconda-
ria superiore, il risultato al test 
di accesso e quello degli esami, 
svolti durante il corso di laurea 
stesso, sono strettamente cor-
relati. Quindi apparentemente 
la capacità di selezione dei test 
è buona. Questo ovviamente in 

la programmazione
 dei posti  

I corsi di studio della facoltà di Medicina e 
Chirurgia, secondo la legge 2 agosto 1999, 

n. 264, “Norme in materia di accessi ai corsi 
universitari” devono corrispondere alle indi-
cazioni della normativa comunitaria vigente 
e alle raccomandazioni dell’Unione Europea 
che determinano standard formativi tali da 
richiedere il possesso di specifici requisiti.
L’introduzione dell’accesso programmato a 
numero chiuso deriva dalla necessità di garan-
tire un duplice obiettivo: il primo è legato alla 
qualità della formazione tecnico-pratica in 
strutture sanitarie specifiche che in generale 
possono accogliere un numero limitato di stu-
denti per garantire adeguati livelli formativi.
Il secondo è invece legato all’obiettivo di ga-
rantire adeguati sbocchi occupazionali dato 
che la tipologia del percorso formativo fina-
lizzato su una specifica professionalità non 
ne consente un utilizzo multidisciplinare 
come avviene invece per altri corsi di studio 
come ad esempio quelli del gruppo lettera-
rio, economico, giuridico, etc. Per questa ra-
gione sono state emanate specifiche norma-
tive con i decreti legislativi 30 dicembre 1992, 
n. 502, e 19 giugno 1999, n. 229 (Riordino della 
disciplina in materia sanitaria), che con l’art. 
6 hanno regolamentato i rapporti di collabo-
razione fra le Regioni e le università sia per 
l’utilizzo delle strutture e del personale, che 
per la definizione del fabbisogno formativo 
dei professionisti necessari per garantire la 
copertura della attività assistenziali socio-
sanitarie. 
La determinazione del numero di posti da 
assegnare ad ogni Regione viene effettuata 
previe consultazioni del Ministero della Salu-
te con le Regioni e con le organizzazioni pro-
fessionali, come la Fnomceo.

tabella 2

Il parere dei docenti
di Medicina
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informale, del ministro Giannini di 
consentire l’iscrizione al primo anno 
a tutti gli studenti che ne facessero 
richiesta, creerebbe problematiche 
insormontabili legate sia alla logi-
stica (carenza di spazi adeguati) che 
alla didattica (carenza di personale 
docente). Le valutazioni alla fine del 
primo e del secondo semestre del 
primo anno dovrebbero poi esse-
re assolutamente imparziali, cosa 
che non sempre avviene nel nostro 
Paese. Sarebbe inoltre necessario 
ricordare che l’autonomia didatti-
ca delle singole università consente 
che i singoli piani di studio possano 
differire tra loro. Credo quindi che il 
sistema attuale, pur perfettibile in 
alcuni aspetti (tipologia dei quesiti, 
un maggiore e più efficace sistema 
di controllo), sia l’unico attuabile al 
momento.

Quali sono, secondo Lei, gli aspet-
ti positivi e quelli negativi della 

graduatoria unica nazionale? 
gaudio Tra gli aspetti positivi c’è che 
non si creano disparità in base ai luo-
ghi di partecipazione per quanto ri-
guarda l’ammissione. Una volta con 
un punteggio più basso si poteva en-
trare nelle università del Centro-Sud, 
adesso gli studenti preparati, in base 
al punteggio conseguito, possono en-
trare in qualsiasi università.

Un aspetto negativo è che questo 
sistema andrebbe corroborato con 
un aumento delle provvidenze per il 
diritto allo studio, per consentire ai 
meno abbienti di avere la possibilità 
di andare in altre città, garanten-
do loro alloggi e borse di studio. In 
mancanza di queste condizioni è ine-
vitabile che si creino dei problemi: è 
evidente che uno studente bravo ma 
meno abbiente che non vinca nella 
sua città incontra difficoltà che pos-
sono essere talvolta insuperabili.

di ilio  Come aspetto positivo, ritengo 
che la graduatoria unica nazionale, di-
versamente dalla graduatoria locale, 
garantisca maggiore meritocrazia. 
Infatti, non permette che l’accesso di 
un candidato alla facoltà medica sia 
in funzione della sede del concorso e 
non del punteggio ottenuto.
Sono invece negativi i tempi lunghi ne-
cessari per le immatricolazioni e quindi 
per il completamento dei posti dispo-
nibili per ciascun ateneo. Con il concor-
so a settembre, nella nostra università 
si continuava ad immatricolare anche 
nel mese di aprile quando le lezioni del 
primo semestre si erano concluse. 
Questo pone seri problemi organizza-

vi alle università per erogare didatti-
ca agli studenti ritardatari. Inoltre, la 
necessità di allontanarsi dalla propria 
città/regione per molti studenti, in par-
ticolare per quelli a basso reddito fami-
liare, può costituire un serio problema. 

lenzi Gli anni recenti di prove di am-
missione hanno mostrato che vi erano 
evidenti differenze nei punteggi di ac-
cesso delle diverse sedi e questo aveva 
provocato un malumore diffuso. L’in-
troduzione di una graduatoria naziona-
le consente di eliminare tali differenze. 

È necessario peraltro che siano ap-
provate norme di sostenibilità eco-
nomica per consentire alle famiglie 
le spese legate alla mobilità degli 
studenti, possibilità altrimenti riser-
vata a studenti delle classi sociali più 
abbienti, in conseguenza alla scarsità 
di fondi e strutture riservate al cosid-
detto diritto allo studio. 

Infine la programmazione del fab-
bisogno nazionale dei laureati, at-
tualmente elaborata sulla base delle 
potenzialità formative delle singole 
sedi e sulle necessità della program-
mazione sanitaria su base regionale, 
deve essere attentamente rivista.

carrassi L’aspetto positivo è che con 
il test nazionale la graduatoria è mag-
giormente appropriata, risolvendo il 
bias, così frequente in passato, per il 
quale un giovane che avesse consegui-
to un punteggio con cui non entrare 
nella sede in cui avesse svolto il test sa-
rebbe, con lo stesso punteggio, invece, 
entrato con facilità in diverse altre sedi. 

Al contrario, una problematica le-
gata ad aspetti negativi è legata alle 
possibili ripercussioni a livello nazio-

media, il che non esclude, nel singolo 
caso, selezioni errate in positivo o ne-
gativo legate a casualità situazionali. 

Un buon medico, infatti, non è solo 
colui che ha buone conoscenze scien-
tifiche e tecniche, ma è anche una per-
sona con particolari doti umane di co-
municazione, empatia, motivazione e 
capacità di lavorare sotto stress. 

Per questo motivo nei Paesi anglo-
sassoni (Nord America, Australia e 
Regno Unito) si utilizzano anche in-
terviste e test psicometrici e si stan-
no diffondendo i centri di selezione, 
organismi accreditati in cui i candida-
ti vengono valutati da professionisti. 
Da revisioni sistematiche della lette-
ratura emerge comunque che il risul-
tato dei test sulle conoscenze ha un 
valore predittivo di oltre il 65%. 

Ritengo, inoltre, che sia opportuna 
una solida base di collaborazione tra 
scuola e università negli ultimi anni 
della scuola media superiore allo sco-
po di garantire un adeguato orienta-
mento per fare emergere la compo-
nente motivazionale dello studente 
anche al fine di consentire l’appro-
fondimento delle materie oggetto 
di studio del primo anno del corso di 
laurea magistrale in Medicina e Chi-
rurgia (mozione del Consiglio Univer-
sitario Nazionale in data 7/11/2012). 

Potrebbero essere sperimentati spe-
cifici test attitudinali, motivazionali e di 
apprendimento, anche come parte del 
suddetto processo di orientamento. 

L’anticipazione della prova di am-
missione a un opportuno momento 
nel corso del quinto anno della scuo-
la secondaria superiore potrebbe 
in questo contesto rivelarsi un utile 
strumento motivazionale.

carrassi Non credo esista un siste-
ma di valutazione perfetto ed esente 
da elementi di possibile criticità. In 
Europa la definizione di un numero 
programmato per l’accesso agli studi 
medici è, con pochissime eccezioni, 
la regola anche se il metodo di sele-
zione adottato può, nei vari paesi, 
seguire strade diverse. Ad esempio, 
molto utilizzata è la valutazione della 
pregressa carriera scolastica dei can-
didati, riferita alla votazione conse-
guita nelle scuole superiori, seguita 
da un colloquio da parte di una com-
missione formata da docenti delle fa-
coltà di Medicina. 

Non credo che questo metodo sia 
applicabile nella realtà italiana; ci ritro-
veremmo, facilmente, con i Tribunali 
Amministrativi Regionali seppelliti dai 
ricorsi. Il metodo francese – tutti i can-
didati vengono ammessi al primo anno 
e selezionati ex post con un concor-
so al termine di questo periodo – cui 
ha recentemente fatto riferimento il 
ministro Giannini, è sicuramente inte-
ressante ma andrebbe associato a un 
forte incremento delle risorse affidate 
all’università sia per quanto riguarda 
aule e laboratori che per quanto riguar-
da l’arruolamento di nuovi docenti. 

Avere un primo anno composto da 
65-70.000 studenti invece degli at-
tuali 10.000 circa creerebbe problemi 
al momento non superabili. Esistono 
poi altre significative criticità presen-
ti nel modello francese che vengono 
ben espresse nei siti web delle asso-
ciazioni studentesche d’Oltralpe.

L’approccio utilizzato nel nostro Pae- 
se, che prevede un test con domande 
e risposte a scelta multipla, ha dato in 
passato dei risultati oggettivamente 

buoni. Abbiamo avuto coorti di giova-
ni studenti di grande valore. 

È ovvio che non sia perfetto e che 
possa essere migliorato: penso alla 
tipologia e alla difficoltà delle doman-
de, alla data del test d’accesso, che 
quest’anno è stata particolarmente 
infelice, e alla possibilità di introdur-
re una qualche forma di valutazione 
dell’attitudine dei candidati a svolge-
re una professione così particolare 
come quella del medico.

mazzucco Certamente, non per ra-
gioni legali, che sono una ridicola 
forzatura, ma per l’inconsistenza del 
test, che è banale.

califano  Ricordo che per alcuni cor-
si di laurea, tra cui i suddetti, le diret-
tive europee impongono il numero 
programmato. La proposta, peraltro 
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mo probabilmente solo 3.500 borse; 
una situazione drammatica stante 
che un giovane medico privo di un 
titolo di specialità ha pochi spazi per 
esercitare la professione. 

Si tratta ovviamente della punta 
di un iceberg. Gli ospedali assumono 
sempre più raramente con un contrat-
to a tempo indeterminato: la prassi 
attuale è di proporre ai giovani medici 
contratti di consulenza libero-profes-
sionali che vengono rinnovati, nella 
migliore delle ipotesi, di anno in anno 
e che condannano migliaia di giovani a 
un lungo precariato, a volte senza fine.

mazzucco Lo sta già facendo nel-
la misura in cui le amministrazioni 
regionali costruiscono la loro pro-
grammazione su obiettivi e criteri 
esclusivamente assistenziali, per lo 
più privilegiandoli rispetto a quelli 
formativo-scientifici.

califano Sinceramente credo che la 
programmazione del numero degli ac-
cessi ai suddetti corsi di laurea vada ag-
giornata, riflettendo sul picco dei pen-
sionamenti del personale medico del 
Servizio Sanitario Nazionale nei prossi-
mi cinque anni, come nel contempo cre-
do vadano incrementati i numeri delle 
borse di studio per l’accesso alle scuole 
di specializzazione di area medica.

Le nuove norme relative al pensio-
namento incideranno sulle scelte 

di programmazione?
gaudio Non credo che sia questo il 
problema. Abbiamo una bolla di me-
dici che si è formata anni Settanta-
Ottanta che dobbiamo esaurire per 
arrivare alla media europea.

di ilio La possibilità esiste. È necessa-
ria una corretta programmazione del 
numero di medici da laureare e spe-
cializzare. Questo non sta accadendo 
specialmente per il numero di borse 
delle scuole di specializzazione. 

Le stime delle organizzazioni sinda-
cali fanno ritenere che nel prossimo 
futuro ci sarà carenza di medici sopra-
tutto in alcune discipline specialistiche.

lenzi Noi sappiamo che nei prossimi 
anni andrà in pensione  un numero di 
medici elevato (si tratta dei laureati 
della cosiddetta bolla medica degli 
anni Settanta-Ottanta). Per questo è 
stato chiesto ai corsi di laurea in Medi-
cina di aumentare il numero di imma-
tricolati dai circa 7.000 di alcuni anni 
fa fino agli oltre 10.000 attuali. 

Per quanto detto sopra (90% di lau-
reati sugli immatricolati) questo signi-
fica che avremo 9.000 laureati l’anno, 
il che ci porterà entro il 2025 circa ad 
avere, rispetto alla popolazione, un 
numero di medici equilibrato e a tas-

so di rinnovo costante, pari alla media 
Ocse, ma questo significa anche che 
in assenza di un’adeguata program-
mazione non saremo in grado di sosti-
tuire le competenze specialistiche. Ne 
discende, quindi, un ripensamento 
complessivo nelle scelte dei program-
mi di politica sanitaria.

carrassi Penso proprio di sì.

mazzucco Non vedo la ragione, a 
meno che non venga ulteriormente 
prolungato il blocco del turnover dei 
docenti. Peraltro, non si dimentichi 
che il numero dei laureati abilitati in 
Italia, contrariamente a quanto spes-
so viene lamentato, è eccessivo.

califano In conclusione il numero pro-
grammato andrebbe non eliminato, ma 
progressivamente adeguato; tuttavia, 
se non viene compiuto uno sforzo di 
potenziamento delle risorse a disposi-
zione degli atenei sarà difficile fornire ai 
futuri studenti una didattica di qualità.

nale di contestazione ed errori che 
siano stati effettuati in una singola 
sede, in grado di porre potenzialmen-
te a rischio tutta la procedura con-
corsuale. Infine va ricordato che nel 
nostro paese il diritto allo studio non 
ha in questo momento vita facile e le 
famiglie possono venire esposte, per 
l’eventuale spostamento dei figli, a 
costi che non tutti possono sostene-
re senza problemi.

mazzucco  In un sistema pubblico sta-
tale (o, forse, statalista?) qual è quello 
italiano, non vi sono alternative alla 
graduatoria unica nazionale. Ciò non 
significa che sia buona cosa, ma sol-
tanto che è una scelta obbligata.

califano Per quel che concerne la 
graduatoria unica nazionale, questa 
annulla le disparità di punteggio del-
le diverse aree geografiche, ma nella 
pratica non garantisce, per ovvi motivi 
economici, l’accesso ai corsi a coloro 
che dovessero ritrovarsi fuori sede.

In che modo la crisi economica che 
da anni incide sulla sostenibilità del 

servizio sanitario può ripercuotersi 
sul fabbisogno futuro di medici? 
gaudio Ormai dobbiamo ragionare 
in un’ottica europea, non solo italia-
na. Il fabbisogno di medici è stato cal-
colato abbastanza bene, ed è relativo 
alla realtà italiana e alla possibilità 
delle università di offrire una forma-
zione soddisfacente. 

In un periodo di crisi economica, 
una spending review seria deve poten-
ziare il sistema sanitario, non tagliare 
indiscriminatamente fondi a un siste-
ma che riguarda una parte di Pil molto 
bassa, se si considera che deve garan-
tire una copertura universale e globa-
le: tutto e tutti sono coperti dai rischi 
legati alla salute. È una conquista di ci-
viltà da cui non dobbiamo tornare in-
dietro. In altri paesi una famiglia poco 
abbiente rischia di indebitarsi per ge-
nerazioni per un problema di salute.

di ilio Il fabbisogno di medici è stret-

tamente legato all’efficienza organiz-
zativa del sistema sanitario. Il blocco 
delle assunzioni attualmente in atto 
sta spingendo i nostri medici a cerca-
re lavoro in altri paesi. Sono almeno 
5.000 i laureati in medicina che hanno 
abbandonato l’Italia negli ultimi anni.

lenzi La crisi economica da anni inci-
de sulla sostenibilità del servizio sa-
nitario ed evidentemente potrebbe 
ripercuotersi sul fabbisogno futuro 
di medici qualora riducesse la dispo-
nibilità di servizi, riducendo così la 
possibilità occupazionale dei medici.

Altra conseguenza è a livello dei 
contratti di formazione specialisti-
ca, drasticamente ridotti negli ultimi 
anni e comunque non più proporzio-
nati al numero di laureati. 

Poiché, infatti, requisito di accesso 
per il Ssn è l’aver conseguito il titolo di 
specialista (o della Scuola di Medicina 
generale), qualora la crisi economica 
non consentisse di rendere i contrat-
ti di formazione specialistica (e delle 
scuole di medicina generale) propor-
zionati al numero di laureati, si cree-
rebbe una situazione paradossale: un 
sistema che programma il numero di 
immatricolati in Medicina (di cui quasi 
il 90% giunge alla laurea) senza reale 
possibilità di impiego nel Ssn al termi-
ne del percorso formativo.

carrassi Credo che la risposta più im-
mediata sia relativa alla sproporzione 
esistente tra il numero dei laureati in 
medicina che attualmente vengono 
annualmente licenziati dalle universi-
tà italiane e il numero di borse di spe-
cialità che vengono rese disponibili. 

A fronte di 8-9.000 domande avre-Ge
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Per quanto tempo e in che modo ti sei 
preparato/a per affrontare il test di Medicina?

cundari Per quanto riguarda biologia e chimica, 
ho ripassato i programmi svolti a scuola; mentre 
non ho studiato né matematica, né fisica, avendo 
frequentato il liceo scientifico, che mi ha garanti-
to una preparazione sufficiente. Inoltre, durante 
l’estate, ho svolto dei quiz tratti dal libro Alpha 
Test.

gnoni La preparazione è iniziata già durante il per-
corso della scuola media superiore dando partico-
lare rilevanza alle materie scientifiche di base che 
sapevo sarebbero state oggetto del test di ammis-
sione.

di carlo Per affrontare il test ho 
frequentato un corso invernale, da 
gennaio a giugno, e uno estivo, per tutto il mese 
di agosto. Nei mesi invernali il corso consisteva 
in 4 incontri alla settimana, in estate tutti i giorni 
esclusa la domenica.

fanzone Sono passato al primo tentativo. Da 
metà luglio (immediatamente dopo l’orale della 
maturità), fino a fine agosto, studiando dai libri 
di testo del liceo e usando i libri dei test per ve-
rificare la mia preparazione capitolo per capito-
lo. In più, una volta al giorno facevo scegliere dai 
miei parenti ottanta domande e simulavo un test 
(spesso per aumentare la difficoltà mi riducevo 
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Tre domande 
a chi ha superato il test

La posizione critica
del Cnsu

Intervista ad Andrea Fiorini
Presidente del Cnsu - Consiglio 

nazionale degli studenti universitariQual è la posizione del Cnsu 
sull’attuale sistema di de-
terminazione dei posti di-
sponibili ogni anno? 

Il tema è molto delicato, perché 
parte integrante di un discorso sui 
criteri per la determinazione dei po-
sti disponibili; pertanto deriva dalla 
posizione di ogni singolo gruppo, fra 
quelli rappresentati nel Cnsu, sul nu-
mero chiuso in generale. Il sistema 
va rivisto, perché la situazione attua-
le non è sostenibile per lungo tempo.

Ritenete giusta una selezione con i test di ingresso? 
L’attuale modalità di selezione presenta nume-

rose criticità che rendono questo sistema alquanto 
inefficace. Più volte, infatti, lo stesso Cnsu si è espres-
so in maniera critica nei confronti del test e delle sue 
modalità. Ad esempio, non avevamo accolto in ma-
niera positiva la scelta di collocare il test ad aprile 
perché, come si poi è dimostrato nei fatti, ha discrimi-
nato fortemente gli studenti che si trovano all’ultimo 
anno delle superiori.

Diverse volte, tramite mozioni del Cnsu, avevamo 
preso una posizione critica nei confronti dell’attuale 
sistema di selezione per l’accesso all’università so-
prattutto per i corsi programmati a livello nazionale. 
Crediamo che sia necessario, in un momento di così 
alta attenzione all’accesso ai corsi di Medicina, intra-
prendere un confronto tra il Cnsu e il Miur. Con il mini-
stro Carrozza eravamo arrivati, dopo mesi di lavoro, 
alla definizione di un tavolo che affrontasse il tema 
dell’accesso all’università e dei test e, come Consi-
glio, abbiamo ribadito tale necessità subito dopo la 
nomina del nuovo ministro Giannini. 

Riteniamo che siano da ridefinire le modalità di ac-
cesso, e soprattutto che si avvii una seria discussione 
sul percorso di orientamento negli ultimi anni delle 
scuole superiori. Infatti, i numeri degli studenti che 
ogni anno provano il test di Medicina non corrispon-
de a un numero fisiologico per l’iscrizione a questo 

percorso di studi. Tuttavia, non 
si può affrontare il tema dei test 
se non si fa contestualmente un 
ragionamento di sistema inter-
rompendo il trend negativo degli 
ultimi anni per quanto riguarda 

il finanziamento e l’investimento 
sull’università. Fin quando il Ffo ri-
marrà sottofinanziato e il blocco 
del turnover non permetterà di as-
sumere nuovi docenti non potremo 
discutere concretamente sul nume-
ro degli studenti andando, di fatto, a 
predeterminare un numero limitato 

di posti: questo vale anche per i corsi di Medicina se 
si paventasse l’introduzione di un sistema alla fran-
cese, come annunciato dal ministro Giannini. Come 
Cnsu abbiamo accolto molto positivamente l’inten-
zione del ministro di aprire tavoli tecnici sull’accesso 
e sulla revisione dei test perché crediamo che, in un 
momento di forte crisi economica, sociale e cultura-
le, si debba investire sull’università in tutti i modi pos-
sibili, soprattutto in termini di studenti iscritti.

Secondo il Cnsu, la graduatoria unica naziona-
le determina equamente i posti disponibili? 

Ferma restando la necessaria revisione del sistema 
dei test, la graduatoria unica nazionale è sicuramen-
te uno strumento utile a rendere più equo l’accesso 
all’università, ma presenta anche un aspetto critico 
che non va sottovalutato: se da un lato permette di 
scegliere liberamente le sedi, il sistema italiano di 
diritto allo studio di fatto non garantisce questa op-
portunità. Pensiamo, ad esempio, a uno studente 
che debba trasferirsi in una regione dove il sistema 
del Dsu è sottofinanziato: se non potesse sostene-
re economicamente il trasferimento derivato dalla 
graduatoria nazionale, dovrebbe rinunciare al po-
sto. Pertanto, riteniamo che solo con un sistema di 
diritto allo studio finanziato in maniera opportuna, 
sia dallo Stato che dalle Regioni, l’equità della gra-
duatoria unica nazionale possa essere effettiva.

«Troppi quesiti di logica»
Giulia Cundari     I anno

«Rivedere la formulazione delle domande»
Stefano Gnoni  I anno

«La graduatoria nazionale penalizza i centri più piccoli»
Gabriele Di Carlo  II anno

«L’importante è entrare, anche se in un’altra sede» 

Luigi Fanzone   III anno

«Prepararsi bene è indispensabile»
Francesca De Nictolis  III anno

«Il test non rivela attitudini e passione» 

Marco Dipasquale  IV anno

«Capire il perché di una scelta» 

Valentina Rapaccini   V anno

«Le difficoltà nascono dalle carenze del liceo»
Serena Manfredi    VI anno
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domande sono inerenti ad argomenti 
che vengono svolti soltanto in corsi 
universitari, soprattutto per quanto 
riguarda i quiz di biologia e genetica, 
e che quindi non possono essere co-
nosciuti da studenti appena usciti dal 
liceo. D’altra parte questi quiz sono 
importanti per coloro che provano il 
test per la seconda volta e che hanno 

frequentato corsi di biologia, gene-
tica e chimica nel frattempo, quindi 
penso che il test dovrebbe riguardare 
in parte argomenti e nozioni che ven-
gono apprese al liceo e in parte cono-
scenze più approfondite.

dipasquale Ritengo che alcune do-
mande non siano adeguate in rela-
zione alla preparazione fornita dal 
liceo. Pertanto bisognerebbe evitare 
di formulare domande di argomenti 
non trattati dai normali programmi 
scolastici. In particolare per quanto 
concerne la sezione di Biologia.

rapaccini Credo che dovrebbe es-
sere dato un programma preciso di 
riferimento con gli argomenti da trat-
tare autonomamente, magari con 
l’indicazione di fonti consigliate op-
pure di un libro di testo da studiare; 
le domande dovrebbero poter essere 
riconducibili a un programma chiaro 
esplicitamente definito. Si dovrebbe 
dare priorità a domande di carattere 
scientifico, in quanto la cultura gene-
rale ha un ruolo a mio avviso secon-
dario. Fondamentale, secondo me, 
resta l’esame orale, inteso come col-
loquio finale che non dovrebbe ba-
sarsi sulle conoscenze scientifiche, 
quanto dovrebbe cercare di indaga-
re la storia umana della persona e la 
radicalità della sue motivazioni per-
sonali nella scelta della futura profes-
sione medica.

manfreda I test, a mio avviso, hanno 
una difficoltà media. Le diverse criti-
che sollevate sull’eccessivo numero 
di domande di logica e cultura gene-
rale sono insensate, in quanto – pur-

troppo – non tutti gli studenti hanno 
la possibilità di accedere a un inse-
gnamento di livello medio-elevato 
nelle materie scientifiche negli anni 
del liceo. Ormai alla fine di questo 
mio percorso, oltretutto, ho potuto 
appurare come un’adeguata capa-
cità di logica e pensiero siano fonda-
mentali nello studio di molte materie 
previste nel piano di studi di Medicina 
e Chirurgia. Quindi, non cambierei 
nulla, soprattutto per quanto riguar-
da i contenuti.

Secondo te è positiva l’introduzione 
della graduatoria unica nazionale?

cundari A mio parere è positiva, in 
quanto diminuisce la probabilità di 
raccomandazioni e conferisce agli 
studenti maggiori possibilità di en-
trare nel corso di laurea. I test, però, 
dovrebbero essere svolti prima di 
settembre, per dare modo a coloro 
che li hanno superati di organizzarsi 
a livello logistico (affitto dell’apparta-
mento, trasloco, etc.).

gnoni Senza dubbio la graduatoria 
nazionale è da ritenersi positiva, in 
quanto esalta la regola del merito; bi-
sogna tuttavia rilevare che gli scorri-
menti nella graduatoria creano disagi 
di natura economica e organizzativa 
per le famiglie.

di carlo Penso di no, per un sem-
plice motivo: penalizza evidente-
mente i centri più piccoli. Posto che 
la percentuale media di candidati 
in grado di superare la prova sia del 
10%, considerato un numero di can-
didati variabile un conto sarà il valo-
re percentuale su 1.000 candidati (in 

il tempo). Ogni giorno dedicavo allo 
studio dalle 10 alle 12 ore. Non ho fat-
to corsi specifici di preparazione.

de nictolis Per prepararmi al test 
ho preso lezioni private di chimica e 
degli argomenti base di biochimica 
durante l’ultimo anno di liceo, per-
ché non ritenevo sufficienti le no-
zioni apprese a scuola. Inoltre, a un 
mese dal test, quindi durante il mese 
di agosto, ho ripassato gli argomenti 
principali di chimica e biologia e mi 
sono esercitata molto a fare quiz, 
svolgendo una simulazione d’esame 
ogni giorno. Per due settimane ho 
seguito i corsi di preparazione al test 
offerti dalla Sapienza, che ho trovato 
estremamente utili al fine dell’am-
missione.

dipasquale Ho superato il terzo ten-
tativo. Non ho frequentato corsi di 
preparazione al test. Ho utilizzato 
libri che riportavano test e vari con-
sigli. Tuttavia due anni di studio in 
chimica farmaceutica mi sono serviti 
molto per affrontare brillantemente 
la sezione di Chimica e Fisica del test.

rapaccini Ho studiato da quando ho 
deciso di fare Medicina, cioè da otto-
bre dell’ultimo anno di liceo, fino a 
settembre, basandomi prevalente-
mente sui libri dell’Alpha Test per la 
preparazione ai test di ammissione 
per Medicina, e su libri di logica, cul-
tura generale e materie scientifiche. 
Inoltre, ho frequentato dei corsi (uno 
organizzato da professori universita-
ri della facoltà di Medicina di Perugia 
e uno organizzato dal mio liceo clas-
sico). 

manfreda La mia preparazione è co-
minciata subito dopo aver ottenuto 
il diploma di maturità e si è protratta 
per tutta l’estate, fino al giorno del 
test di ammissione. Ho sfruttato tut-
to il materiale didattico studiato nel 
corso dei cinque anni di scuola media 
secondaria, utilizzando anche gli ap-
positi testi forniti da Alpha Test, Hoe-
pli Test e altri. Ho completato il tutto 
esercitandomi sui test di ammissione 
degli anni precedenti.

Ritieni che i test siano troppo diffi-
cili? In caso affermativo, cosa biso-

gnerebbe cambiare: la formulazione o 
i contenuti? Ovvero, su cosa dovrebbe-
ro focalizzarsi in particolare?
cundari  Non ritengo che i test siano 
troppo difficili. Piuttosto penso che 
non dovrebbero contenere una così 
elevata percentuale di quesiti di logi-
ca (che, in fondo, sono come analisi 
del testo). Le domande dovrebbero 
focalizzarsi maggiormente sulle ma-
terie scientifiche, visto che saranno 
oggetto prioritario degli studi del 
corso di laurea in Medicina.

gnoni I test presentano un grado di 
difficoltà adeguato all’obiettivo fina-
le. Il suggerimento riguarda la sezio-
ne dei quiz nella quale sono presenti 
le domande di logica: bisognerebbe 
prepararle con maggiore accuratez-
za, perché sono formulate in modo 
poco chiaro.

di carlo I test possono diventare 
difficili nella misura in cui le domande 
proposte presuppongono compe-
tenze o nozioni totalmente estranee 
ai programmi di studio classicamen-

te svolti nelle scuole. Molto discutibi-
li, inoltre, numerosi quesiti di logica 
la cui formulazione, spesso, appare 
ambigua.

fanzone No.

de nictolis Non ritengo il test nel suo 
complesso troppo difficile. Alcune 
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<< Sergio Morini con un gruppo di 
studenti del Campus Bio-medico 

N
egli anni Settanta-
Ottanta del secolo 
scorso si è andato 
manifestando con 

crescente vigore nelle univer-
sità italiane il fenomeno della 
cosiddetta mortalità universitaria: il ritardo negli 
studi accumulato da un numero crescente di stu-
denti sfociava in abbandoni del percorso univer-
sitario, con punte che raggiungevano il 70% degli 
immatricolati. A questo fenomeno si è cercato di 
porre rimedio anche a livello normativo. 

La legge n. 382/80 istituiva il ruolo dei ricercato-
ri universitari; essi «contribuiscono allo sviluppo 
della ricerca scientifica universitaria e assolvono 
a compiti didattici integrativi dei corsi di insegna-
mento ufficiali. Fra tali compiti sono comprese le 
esercitazioni, la collaborazione con gli studenti 
nelle ricerche attinenti alle tesi di laurea e la parte-
cipazione alla sperimentazione di nuove modalità 
di insegnamento ed alle connesse attività tutoria-
li». Come si vede, si parla genericamente di attività 
tutoriali tra i compiti affidati ai ricercatori senza 
definirne le finalità, e considerandole come parte 
sperimentale di nuove modalità di insegnamento. 

Trascorsi più di dieci anni, la legge n. 341/90 af-
fronta la riforma degli ordinamenti didattici uni-
versitari: tra le varie novità, istituisce il tutorato 
«finalizzato a orientare e assistere gli studenti lun-
go tutto il corso degli studi, a renderli attivamente 
partecipi del processo formativo, a rimuovere gli 
ostacoli a una proficua frequenza dei corsi, anche 
attraverso iniziative rapportate alle necessità, alle 
attitudini e alle esigenze dei singoli. I servizi di tu-
torato collaborano con gli organismi di sostegno 
al diritto allo studio e con le rappresentanze degli 
studenti, concorrendo alle complessive esigenze di 
formazione culturale degli studenti e alla loro com-
piuta partecipazione alle attività universitarie».

Il tutorato viene infine attribuito come compito 
istituzionale dei professori e dei ricercatori, «re-

sponsabili di guidare il processo 
di formazione culturale dello stu-
dente». Di fatto, viene lasciata 
ampia autonomia di organizzare 
le varie «forme di tutorato» inse-
rendole nei regolamenti didattici.

Una prima osservazione è che il tutorato viene 
da questo momento inteso come una forma di at-
tività didattica e non solo un supporto alla didatti-
ca. Ciò risulta di particolare rilievo, in quanto un tu-
torato svincolato dal corpo docente perderebbe 
molta efficacia e concretezza. 

La figura del docente-tutor

Questa considerazione ha spinto a ricercare mo-
dalità di insegnamento alternative alla classica 

lezione ex cathedra, attraverso una metodologia 
didattica più attenta alle necessità dello studente, 
una didattica organizzata per piccoli gruppi, un in-
segnamento più centrato sulla pratica, sui proble-
mi, etc., per rendere più accessibile la materia di 
insegnamento e facilitare il processo di apprendi-
mento1:   non mancano esempi, peral-
tro sporadici e considerati modelli di 
sperimentazione didattica, come l’e-

Sergio Morini
Presidente del corso di laurea in 
Medicina e Chirurgia, Università 

Campus Bio-medico di Roma

Trent’anni di tutorato:
realtà o utopia?

media 100 esiti positivi) ben altro su 
10.000 candidati (1.000 esiti positivi 
che, per forza di cose, si distribuiran-
no in altre sedi). Si può rispondere 
al precedente argomento che, cer-
tamente, le grandi sedi hanno un 
maggior numero di posti disponibili, 
eppure confrontando il numero dei 
candidati con quello dei posti dispo-
nibili in tali sedi (Milano, Roma, Tori-
no, Bologna) si otterrà molto spesso 
un rapporto assai più sfavorevole 
tra candidati e posti disponibili. Que-
sto spiega, in parte, perché molti 

posti disponibili nelle graduatorie 
delle università del Sud siano occu-
pati da concorrenti provenienti da 
realtà universitarie più grandi. Oltre 
a ciò, non è secondario il fatto che 
studiare fuori sede ha un costo che 
non tutte le famiglie sono in grado di 
sostenere. 

fanzone Sì, perché in questo modo si 
evita quella situazione spiacevole in 
cui un candidato ottiene un punteg-
gio che non gli permette di entrare 
nella sede scelta, ma almeno gli con-
sente di entrare in un’altra sede.

de nictolis L’introduzione della gra-
duatoria unica nazionale garantisce 
che in tutta Italia il livello di difficoltà 
per entrare alla facoltà di Medicina sia 
lo stesso, quindi da questo punto di 
vista è positiva. Però penso che sia ve-
ramente impegnativo per un ragazzo 
e per la sua famiglia dover cambiare 
città e non poter decidere autonoma-
mente in quale andare. Personalmen-
te, sono contenta di aver fatto il test 
prima dell’introduzione della gradua-
toria unica nazionale.

dipasquale Sì, è positiva, sebbene 
ritengo che il test non sia il metodo 
ottimale per scegliere tra chi ha atti-
tudini e passione per la medicina e chi 
ha una buona preparazione al test, 
ma senza una sentita passione per la 
conoscenza dell’uomo e del rapporto 
medico-paziente.

rapaccini Considero positivamente la 
graduatoria nazionale perché si ha più 
possibilità concreta di entrare. Se do-
vessero insorgere problemi di caratte-
re personale, successivamente si può 
cercare di chiedere un trasferimento.

manfreda L’introduzione della gra-
duatoria unica nazionale ha i suoi pro 
e i suoi contro. Da una parte, finalmen-
te, la meritocrazia comincia a farsi 
spazio; era impensabile totalizzare un 
punteggio di 45 o addirittura 50 e non 
riuscire a entrare nell’università scel-
ta per motivi vari e vedere che in altre 
parti d’Italia entravano studenti con 
punteggi di gran lunga inferiori. Que-
sto, però, espone le famiglie a farsi ca-
rico di spese non indifferenti qualora il 
figlio dovesse essere ammesso in città 
lontane da quella di residenza.

<< Andres Rodriguez  / 123RF
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<< Università Campus Bio-medico di Roma

Il Rapporto dell’Anvur 
segnala l’importanza 
delle politiche di 
sostegno nel percorso 
di studi

sperienza del canale parallelo organiz-
zato dal prof. Aldo Torsoli2 nella facoltà 
di Medicina della Sapienza di Roma. 
Conferire al tutorato una dignità tra le 
forme di attività didattica mirate alla 
promozione delle capacità personali 
dello studente vede attribuite al do-
cente le funzioni tutoriali: si delinea qui 
la figura del docente-tutor.

È però un fatto che molti docenti 
non hanno la possibilità di organizza-
re e gestire un efficace tutorato nella 
propria materia di insegnamento: en-
trano in gioco problemi strutturali, 
come la scarsezza di risorse in termi-
ni di tempo e di personale dedicato, 
accentuata dalla recente contingen-
te situazione economica dell’univer-
sità, molto diversa da quella degli 
anni Ottanta-Novanta in cui è stata 
promulgata la legge. Esiste anche un 
problema di formazione dei docenti, 
spesso legati a forme tradizionali di 
didattica a cui non riescono a rinun-
ciare per abitudine, per incapacità o 
impossibilità pratica di modificare 
una metodologia consolidata, pur se 
a volte poco adatta, o anche per man-
canza di sensibilità al problema.

Pertanto, molto spesso le forme di 
applicazione del tutorato rimangono 
espressione dell’iniziativa di singoli o 
pochi docenti per favorire il proces-
so di apprendimento. In alcuni atenei 
viene istituito un servizio di orienta-
mento e tutorato, o analoghe 
entità, messe a disposizione 
degli studenti che ne fanno ri-
chiesta, fino all’istituzione di 
un servizio di counseling a so-
stegno di quegli studenti che 
manifestano difficoltà inter-
personali, stress, ansia eccessi-

va, indecisione, etc. Più spesso, però, 
al servizio di tutorato viene deman-
dato principalmente il compito dell’o-
rientamento all’università.

Il recente Rapporto dell’Anvur sullo 
Stato del sistema universitario e del-
la ricerca 20133 mette in evidenza che 
«le criticità del sistema universitario 
italiano sembrano concentrarsi mag-
giormente durante il percorso di studi 
universitari, dove rimane molto alto il 
tasso di abbandono ed elevata l’inci-
denza di studenti con studi irregolari». 

Senza entrare nel dettaglio del 
Rapporto, emerge il dato che nei 
corsi triennali poco più del 55% degli 
immatricolati risulta laureato dopo 
9 anni, e gli abbandoni raggiungono 
circa il 37-38% del totale. Nei corsi a 
ciclo unico la percentuale di laureati 
sale al 63% dopo 9 anni, con tassi di 
abbandono di circa il 20%; ancora mi-
gliore è la situazione nei corsi di lau-
rea di II livello, dove circa l’80% degli 
studenti consegue il titolo finale. 

Il documento afferma anche che 
«tra i fattori da indagare vi è il ruolo 
della struttura dell’offerta formativa 
terziaria, in cui è pressoché assente il 
segmento professionale; della quali-
tà della formazione nei livelli inferiori 
dell’istruzione; dell’orientamento in 
ingresso nel sistema universitario per 
favorire la scelta dei corsi più consoni 
alle capacità degli studenti; della qua-

lità dell’insegnamento e le politiche 
di sostegno nel percorso di studi». 

L’inefficacia 
dell’orientamento formativo

Viene qui indicato l’orientamen-
to come uno dei punti critici. C’è 

quindi da domandarsi perché a di-
stanza di più di venti anni si continua 
a evidenziare l’inefficacia dell’orien-
tamento formativo. Le risposte pos-
sono essere molteplici.
• La carenza di risorse, sempre mag-

giore rispetto a qualche decennio 
fa, limita lo sviluppo di una meto-
dologia didattica che, pur a fronte 
di una maggiore efficacia, necessi-
ta di più tempo e più impegno dei 
docenti.

• Il depauperamento del concetto di 
tutorato, finito per coincidere con 
quello di orientamento delle ma-
tricole, e più spesso di orientamen-

to in entrata, cioè rivolto agli stu-
denti degli ultimi anni di liceo, più 
che agli studenti dell’università.

• L’assenza di una strutturazione pro-
fessionale del tutorato, di un’ade-
guata formazione dei tutor e di ogni 
sistema premiale o di incentivazio-
ne, per cui all’impegno nelle attività 
tutoriali non corrispondono ricono-
scimenti in termini economici o di 
progressione di carriera.

Nel testo della legge citata è sottin-
tesa anche un’altra finalità del tutora-
to, che si può riassumere nel conteni-
mento delle difficoltà che lo studente 
incontra lungo il percorso formativo, 
attraverso interventi mirati a risolver-
ne il disagio e a sviluppare le proprie 
capacità e potenzialità inespresse. 
Tale finalità mira direttamente alla 
formazione in senso ampio, non solo 
all’orientamento4. Si configura quindi 
un’ulteriore figura di tutor con fun-
zione di consulente-consigliere dello 

studente che mira non solo all’orien-
tamento sul piano metodologico e 
professionale, ma anche allo sviluppo 
della personalità, degli interessi, etc.

Formare la persona nel suo 
complesso

Per comprendere tale principio, 
occorre il riferimento cultura-

le: è una concezione antropologica 
che considera la persona nella sua 
complessità e con tutto il suo esse-
re (centralità della persona). Solo se 
l’obiettivo della formazione supera il 
puro ambito professionale e si rivol-
ge alla formazione della persona nel 
suo complesso, trova spazio il tuto-
rato personale, che ha radice nella 
dimensione di servizio allo studente. 
Nei corsi della facoltà di Medicina si 
sottolinea naturalmente la centralità 
della persona-paziente, considerato 
un tutt’uno di soma e psiche. Da qui 
il passo è breve per considerare la 
centralità della persona-studente. È 
quindi naturale che questa concezio-
ne di tutorato abbia trovato terreno 
fertile proprio all’interno dei corsi 
della facoltà di Medicina.

L’esperienza ventennale dell’Uni-
versità Campus Bio-Medico di Roma1-5 
ha consolidato due modalità essenzia-
li di realizzazione del tutorato: il tuto-
rato direttamente legato alle attività 
didattiche e quello personale. Il primo 
si concretizza nelle figure del tutor co-
gnitivo, tutor d’aula e tutor clinico; il 
secondo si specifica nelle diverse figu-
re che affiancano lo studente nel suo 
percorso formativo coordinate attra-
verso un servizio di tutorato.
• Il tutor cognitivo: è l’esperto di una 

disciplina e può coincidere con il 

docente, conosce le dinamiche di 
apprendimento e aiuta lo studen-
te a sviluppare un metodo di stu-
dio appropriato, stimolandone la 
capacità di autovalutazione.

• Il tutor d’aula: lavora a stretto con-
tatto con il docente nell’organiz-
zazione e gestire del corso, e delle 
attività teorico-pratiche con pic-
coli gruppi di studenti, favorendo 
il dialogo e i processi di apprendi-
mento degli studenti.

• Il tutor clinico: sostiene gli studen-
ti, organizzati in piccoli gruppi, 
nell’acquisizione di abilità pratiche 
essenziali durante i tirocini clinici6.

• Il tutor personale: aiuta il singolo 
studente ad affrontare le proble-
matiche relative allo studio e ad 
inquadrarle nel contesto più am-
pio delle relazioni interpersonali, 
dell’inserimento nella vita dell’a-
teneo e dell’ambientamento in 
città, per lo studente fuori sede; lo 
stimola pertanto ad esprimere tut-
ta la ricchezza delle proprie poten-
zialità; per difficoltà che investo-
no l’emotività e lo sviluppo della 
personalità indirizza lo studente a 
professionisti del counseling. Que-
sta figura di tutor non è necessaria-
mente legata alla funzione docen-
te: buoni risultati ottengono anche 
studenti degli ultimi anni partico-
larmente motivati, che spesso rie-
scono a colmare il gap dovuto alla 
naturale differenza di età tra stu-
dente e docente.

Anche grazie a questo sistema tu-
toriale si sono ottenuti nel tempo 
risultati molto incoraggianti e decisa-
mente superiori ai parametri indicati 
dal Rapporto dell’Anvur.
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Il termine hidden curriculum 
appare per la prima volta nel 
trattato La vita nelle aule del 
sociologo Philip Jackson che 

lo definì «un insieme di valori, di-
sposizioni, aspettative sociali e 
comportamentali a cui lo studen-
te si attiene e che lo avvantag-
giano al fine di riuscire bene nella 
vita scolastica» (Jackson 1968). 

Nei decenni successivi l’esplorazione pedagogi-
ca del curriculum nascosto è continuata sotto l’in-
flusso del pensiero costruttivista, ovvero a partire 
dall’assunto che la nostra conoscenza della realtà 
è una costruzione individuale e sociale. Ogni indi-
viduo crea i proprio modelli per leggere l’esperien-
za e matura una conoscenza che è soggettiva. 

Il concetto di curriculum nascosto in ambito uni-
versitario riguarda, invece, una dimensione dell’ap-
prendimento che consente alla formazione avanza-
ta di conoscere quali valori, atteggiamenti e modelli 
comportamentali concorrano a formare l’identità 
professionale in cui gli studenti si riconosceranno 
una volta laureati. Il mondo medico si avvicina alle 
tematiche nascoste della formazione a seguito di 
alcuni eventi che segnarono profondamente la me-
dical education (Zannini 2011). Tra il dicembre 1993 e il 
gennaio 1994, infatti, venne rivelato che negli anni 
Cinquanta in America erano stati condotti studi spe-
rimentali sugli effetti delle radiazioni che coinvol-
gevano, oltre alla popolazione civile adulta, anche 
neonati e bambini. Ci si chiese allora come avevano 
potuto gli scienziati e i medici coinvolti permettere 
questa sperimentazione, quali fossero i loro valori 
etici (Hafferty 1994). Conseguentemente, si intensifi-
carono i corsi sull’etica nelle facoltà di Medicina che, 
tuttavia, si rivelarono inefficaci poiché quanto inse-
gnato in aula, quanto scritto nei curriculum formali, 
non corrispondeva al comportamento del medico 
quando si relazionava con il paziente in corsia (Zan-

nini 2011). Si comprese che la for-
mazione non è solo quella inten-
zionale che avviene nelle aule e 
comprovata dal raggiungimento 
di obiettivi formali e codificati. La 
formazione è multidimensiona-
le e va cercata nelle relazioni tra 
docenti e studenti, nei modelli 
comportamentali, nella struttura 
organizzativa del sistema, nelle 

abitudini: ovvero negli elementi che costituiscono il 
curriculum nascosto (Hafferty 1994). 

Come influisce sul rapporto medico-
paziente

Nel 1998 Frederic Hafferty pubblica Beyond Cur-
riculum Reform: confronting medicine’s hidden 

curriculum in cui esplora il curriculum nascosto nel-
la formazione medica: un testo che diventerà una 
pietra miliare per gli autori che in seguito esplore-
ranno la formazione non intenzionale nell’ambito 
delle scienze della salute. Hafferty definisce l’hid-
den curriculum come un insieme di elementi di or-
ganizzazione strutturale e culturale che influenzano 
l’apprendimento e individua quattro vie attraverso 
cui esplorarlo: le politiche organizzative e di svilup-
po, le procedure di valutazione, l’allocazione delle 
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Dimensione cruciale 
dell’apprendimento

Il curriculum nascosto

Come valutare il tutorato?

Nel pensare a un possibile sistema 
premiale e di incentivazione al 

tutorato, si sta mettendo a punto un 
sistema di valutazione. Se è più facile 
pensare a una valutazione delle attività 
tutoriali nella didattica (ore di insegna-
mento, numero di studenti coinvolti, 
gradimento ricavato dai questionari 
degli studenti), risulta particolarmen-
te difficile una raccolta di dati che de-
scrivano l’attività del tutor personale, 
poiché il rapporto tra il tutor e lo stu-
dente non è inquadrabile in schemi ri-
gidi. Tra i vari parametri che si possono 
considerare, quelli di tipo quantitativo, 
misurano la quantità del lavoro tutoria-
le: il rapporto numerico tra studenti e 
tutor; il numero di colloqui effettuati 
da ciascun tutor; il tempo complessi-
vo che ogni tutor dedica al tutorato 
personale; il tempo che viene dedicato 
mediamente a ogni studente, etc.

La valutazione tutoriale deve ri-
guardare anche i contenuti: ogni tu-
tor redige periodicamente una sche-
da sull’attività svolta che, sempre nel 

rispetto della privacy, viene valutata 
con i coordinatori del tutorato per 
misurare lo scostamento rispetto 
agli obiettivi iniziali; si programmano 
così le azioni correttive. Il processo di 
valutazione mira a verificare l’effica-
cia degli interventi correttivi e diven-
ta la base per la progettazione futu-
ra: valutazione e progettazione sono 
strettamente integrati tra loro.

Pur non volendo mettere limite ai 
contenuti del rapporto tutoriale, si in-
dividuano i cosiddetti requisiti essen-
ziali differenziati nel corso degli studi. 
Nei primi anni il tutor mira a orientare 
lo studente verso i problemi di intera-
zione con il nuovo ambiente, la meto-
dologia di studio, e spesso agisce raf-
forzando le motivazioni allo studio e 
alla professione. Negli anni successivi 
gli obiettivi riguardano soprattutto 
la relazione con il paziente, le proble-
matiche etiche connesse all’attività 
di tirocinio clinico, la capacità di lavo-
ro in équipe. L’analisi dei dati raccolti 
permette quindi di valutare non solo 
la quantità di incontri effettuati, ma 

anche i rapporti dello 
studente con il mondo 
universitario in termini 
di curriculum, l’effica-
cia della metodologia 
di studio, l’integrazione 
nell’ambiente e con i col-
leghi, l’atteggiamento 
durante i tirocini, etc. 

La valutazione dell’at-
tività tutoriale non solo 
permette di monitorare 
gli interventi dei tutor e 
la risposta da parte de-
gli studenti (circa il 60% 
degli studenti fanno ri-

corso al tutor, con un picco superiore 
all’80% nel I anno), ma fornisce dati 
per migliorare l’efficacia dei tutor, per 
programmare le attività di formazio-
ne periodica, per valutare la consi-
stenza del servizio e programmare il 
reclutamento di nuovi tutor.

Il concetto di tutorato contiene po-
tenzialità formative che trovano appli-
cazione sia tra le modalità didattiche, 
sia in un servizio di più ampia forma-
zione dello studente. A distanza di 
trent’anni dalla sua istituzione, anco-
ra oggi il tutorato in Italia si fonda più 
sull’impegno volontario di docenti e 
tutor che su una struttura professiona-
le organizzata. Sono quindi auspicabili 
una diversa organizzazione e un ricono-
scimento dell’importanza del tutorato 
e dei risultati che con esso si potrebbero 
raggiungere proprio nel miglioramento 
di quelle problematiche riguardanti gli 
abbandoni e i ritardi negli studi, come 
dimostrato nei casi in cui il sistema tu-
toriale ha raggiunto una maggiore e più 
consolidata strutturazione.
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L’accesso alla facoltà 
di medicina nei paesi Ue

Luigi MoscarelliL’ ammissione agli studi 
medici in Europa non è 
impresa facile, essen-
do ovunque le strategie di immatrico-

lazione – pur se diversificate – strettamente cor-
relate alla corretta pianificazione dei fabbisogni. 
Un compito complesso da regolare: se una caren-
za può mettere a rischio il raggiungimento degli 
obiettivi sanitari, un eccesso di offerta potrebbe 
creare disoccupazione di personale altamente e 
specificamente formato e maggiorazioni nei co-
sti della sanità pubblica. 

Prevale in generale la competitività, ma i criteri 
di selezione presentano significative differenze 
tra Paesi e tra istituzioni universitarie in relazione 
a vari aspetti, come i requisiti culturali, la vota-
zione riportata nel diploma finale della scuola se-
condaria e/o nei test attitudinali di ingresso alla 
facoltà e l’eventuale riserva di posti a favore di 
categorie studentesche talentuose o socialmen-
te disagiate (come in Germania). 

Diverse le disuguaglianze anche rispetto al 
periodo della selezione effettuata pre o post im-
matricolazione (Francia, Belgio e Svizzera). So-
luzione quest’ultima verso la quale sembra pro-
pendere per il futuro il ministro dell’Istruzione, 
Università e Ricerca Stefania Giannini, «favore-
vole a lasciare l’accesso libero al primo anno per 
poi selezionare gli studenti negli anni successivi». 

Piuttosto comune è comunque la volontà di 
attualizzare (in molti casi a partire dall’a.a. 2016) 
le modalità selettive per renderle più rispon-
denti ai profondi cambiamenti intervenuti nelle 
conoscenze mediche (specie quelle riferite alla 
biologia cellulare e genetica) e ai requisiti non 
strettamente scientifici (ad esempio informatica, 
esperienze extracurriculari, conoscenze di tipo 
umanistico oltreché di lingue estere aggiuntive 
all’inglese), che, ampliando gli orizzonti culturali e 
intellettuali, migliorino le possibilità di assistenza 
dei pazienti in società sempre più multietniche.

Alcuni esempi concreti

In Francia la procedura è molto 
articolata e selettiva, con un 

percorso tra i più lunghi (da 9 anni per Medicina 
generale a 11 per le altre specialità), che rischia 
di instaurare un clima altamente competitivo e 
poco collaborativo. Per tutti i settori di studio, 
gli studenti in possesso di baccalauréat presen-
tano via internet la loro candidatura, indicando 
in ordine di preferenza le varie tipologie di studi 
superiori richieste. In presenza della disponibilità 
dei posti e del posizionamento utile dei candidati 
nelle procedure selettive universi-
tarie, gli ammessi (circa il 15-20% dei 
candidati) ottengono l’immatrico-

risorse e i linguaggi e le metafore uti-
lizzate nei contesti formativi. 

L’esigenza di esplorare la forma-
zione nascosta in medicina parte 
dai numerosi infruttuosi tentativi 
perpetrati nei primi anni Novanta di 
modificare la formazione medica per 
umanizzarla (Hafferty, 1998). Haffer-
ty porta alla luce il fatto che è poco 
utile continuare a realizzare corsi di 
etica quando il problema è insito nel-
la relazione medico-paziente. Con-
temporaneamente, viene maturato 
il concetto di patient centered care, 
ovvero cure prestate nel rispetto e 
in risposta alle preferenze, ai bisogni 
e ai valori dell’assistito e nella sua pie-
na considerazione in ogni decisione 
clinica (De Marinis 2011). Nel 2001 l’In-
stitute of Medicine delinea quattro 
elementi propri della patient centred 
care: un’assistenza compassionevo-
le ed empatica, il coordinamento e 
l’integrazione delle strutture e di tut-
to il personale, il comfort che deriva 
dall’organizzazione di tempi e spazi a 
misura d’uomo. Per permettere agli 
studenti di mettere in atto cure cen-
trate sul paziente è necessario creare 
un ambiente favorevole ai rapporti, 
alle relazioni, ai contatti umani. Ai cor-
si di etica si affiancano così seminari di 
psicologia medica, antropologia sani-
taria, ma anche teatro, arti figurative 
e musica. Ad oggi, il panorama inter-
nazionale offre risultati incoraggianti 
riguardo alle cure centrate sul pazien-
te in termini di diminuzione della du-
rata del ricovero, soddisfazione del 
paziente e attuazione di trattamenti 
efficace ed efficienti (De Marinis 2011).  

La letteratura medica sul curriculum 
nascosto è in costante crescita e tocca 

una molteplicità di tematiche: la rela-
zione d’aiuto (Haidet 2005, Browning 2007), 
le differenze di genere (Philips 2009), la 
relazione con il docente (Haidet 2006). 
Negli ultimi 7-8 anni anche l’infermie-
ristica ha mostrato l’interesse sull’ar-
gomento e sono stati pubblicati studi 
che fanno riferimento al curriculum na-
scosto in merito a: l’interazione infer-
miere-paziente e le interpersonal skills 
(Jones 2007), la condizione di essere in 
sovrannumero rispetto al personale di 
reparto in tirocinio (Allan 2011) e l’incom-
petenza del docente (faculty incivility) 
(Del Prato 2012). Per quanto concerne il 
panorama nazionale, nel 2011 Zannini 
esplora il curriculum nascosto nella 
formazione infermieristica dal punto 
di vista dei docenti concludendo che 
gli atteggiamenti di caring, la centralità 
della relazione e la capacità di costruire 
la conoscenza partendo dalla pratica 
sono elementi cruciali della professio-
nalità infermieristica. 

Un concetto mutevole

La ricerca nell’abito del curriculum 
nascosto nella higher education è 

stata riconosciuta come fondamen-
tale in ragione dell’allungamento del 
periodo di studi per orientare e dirige-
re al meglio i professionisti del futuro 
(Margolis, 2001). Di fronte a una lettera-
tura così variegata viene, però, spon-
taneo chiedersi se tutti condividano 
la stessa idea di curriculum nascosto. 
Sicuramente, si tratta di un concetto 
mutevole che viene influenzato dagli 
eventi socio-culturali del momento; 
d’altro canto è comunque necessa-
rio che i ricercatori abbiano un punto 
di partenza comune al fine di guidare 
e migliorare la formazione, e quindi i 

professionisti che verranno. L’auspicio 
è quello che il dibattito sul curriculum 
nascosto possa continuarsi in modo 
propositivo e costruttivo partendo dal 
definire che cos’è per arrivare a incide-
re sulla formazione e, ultimo e più im-
portante, sulle pratiche cliniche. 
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Le modalità selettive 
cercano di rispondere 
ai cambiamenti nelle 
conoscenze mediche 
e in competenze non 
scientifiche

ge, nell’Imperial College di Londra, 
nell’Università di Oxford e nell’U-
niversity College London Medical 
School; 

• Graduate Medical School Admis-
sion Test (Gamsat), richiesto per 
l’ammissione a corsi di 2° ciclo 
presso la St George’s University 
of London, l’University of Not-
tingham, l’University of Wales e la     
Keele University.
Solo i candidati che avranno su-

perato il test previsto saranno con-
vocati alla prova finale (l’interview), 

condotta da una commissione esami-
natrice specializzata per accertare, 
oltre al possesso delle conoscenze 
teoriche (soprattutto chimica, fisica, 
biologia), eventuali esperienze pro-
fessionali o di volontariato pregres-
se, la capacità di lavorare in gruppo 
e le motivazioni personali, che indi-
rizzano i candidati alla professione 
medica. 

Secondo i dati forniti recentemen-
te dall’Ucas, rispetto a 10.000 richie-
ste annue di immatricolazione, oltre 
5.000 sono gli ammessi, di cui oltre la 
metà (57%) donne e molto pochi sono 
coloro che iniziano gli studi a qua-
rant’anni. 

Le strategie di reclutamento av-
viate nel Regno Unito a inizio seco-
lo (graduate entry e raddoppio dei 
posti disponibili) hanno cercato di 
ovviare al basso tasso di medici (nel 
2005 c’erano 2,1 medici inglesi per 
1.000 abitanti rispetto alla media di 3 
o 4 per 1.000 abitanti negli altri Paesi 
Ue), che per molti anni aveva favori-
to una notevole importazione di me-
dici esteri. 

Più articolata per tipologia di am-
missibili risulta la strategia adottata 
in Germania, che è gestita da un or-
ganismo federale, l’Ufficio centrale 
per l’attribuzione dei posti nell’am-
bito dell’insegnamento superiore 
(Zentralstelle für die Vergabe von Stu-
dienplätzen-Zvs). 

Possono candidarsi i possessori 
dell’Abitur (Zeugnis der allgemeinen 
Hochschulreife), ma quote di posti 
sono riservate per il 2% agli studenti 
diversamente abili o con difficoltà 
socio-economiche (Härtefälle), per il 
20% ai Talented 20, che al diploma con-

clusivo degli studi secondari hanno 
riportato la media più alta della loro 
classe e per il 20% agli idonei degli 
anni precedenti in lista d’attesa da 
più tempo. 

Dopo l’abolizione del 1997, è stato 
reintrodotto il test Essai für Medizini-
sche Studiengänge non obbligatorio, 
ma utile per migliorare il punteggio 
complessivo e la possibilità di essere 
positivamente selezionati nel corso 
dell’intervista conclusiva. 

Modalità diverse per etnia riguar-
dano invece la Svizzera ove la compo-
nente di lingua tedesca prevede – sul 
modello tedesco – il superamento di 
un test attitudinale. 

Per la parte di lingua francese e in 
Belgio l’accesso avviene senza par-
ticolari restrizioni, ma la selezione – 
analogamente al modello francese 
– è rinviata all’anno successivo e si 
basa sui risultati conseguiti nel primo 
anno di studi. 

Tale modalità ha originato negli ul-
timi tempi una pratica corrente per 
gli studenti tedeschi e francesi di ag-
girare l’ostacolo: chiedere l’iscrizio-
ne nei due Paesi che, per arginare il 
fenomeno, hanno allo studio nuove 
modalità di selezione. 

Un atteggiamento profondamen-
te diverso da quello registrato in 
molti Paesi dell’Europa dell’Est (ad 
es. Slovacchia, Ungheria, Polonia 
e Romania), che, per essere più at-
trattivi, organizzano spesso corsi in 
lingua inglese e usano criteri di am-
missione più favorevoli agli studenti 
internazionali, in fuga dalle stringenti 
selezioni nazionali e che contano poi 
sulla spendibilità europea del titolo 
ottenuto.

lazione ai Paces (Premières Années 
Communes Aux Etudes de Santé), pri-
mo anno di studi comune ai 4 ambiti 
medici: Medicina, Farmacia, Odonto-
iatria e Ostetricia. 

Soltanto gli studenti che superano 
l’esame del 1° semestre (con studi in 
chimica, biologia, istologia etc., in 
media solo l’85% degli aspiranti) sono 
ammessi al 2° semestre; i bocciati 
sono indirizzati ad altri percorsi for-
mativi. La selezione più dura avviene 
per l’iscrizione al 2° anno – la cui quo-
ta di ammissibili è annualmente fissa-
ta per decreto – anche tenuto conto 
che il 1° anno dei Paces può essere ri-
petuto solo una volta. 

Un’ulteriore selezione tramite le 
cosiddette Epreuves Classantes Na-
tionales (Ecn) – la cui procedura sarà 
informatizzata dal 2016 – riguarderà 
l’ammissione alle specializzazioni 
mediche di coloro che hanno otte-
nuto, al termine degli studi di 2° li-
vello, il diploma generale in scienze 
mediche. 

In Spagna l’accesso alle facoltà 
universitarie è subordinato a una 
combinazione di requisiti: la vota-
zione riportata al diploma di bachil-
ler e – sulla base del Real Decreto 
1892/2008, entrato in vigore dall’a.a. 
2009-10 – il superamento di uno spe-
cifico esame denominato Pau 
(Prueba de Acceso a la Universi-
dad) nei singoli atenei, destinato 
a valutare la maturità degli allie-
vi, nonché le conoscenze e com-
petenze acquisite durante gli 
studi secondari. 

L’esame è articolato in due fasi: 
quella generale obbligatoria, che 
pone l’accento su quattro mate-

rie di base (uso e comprensione del 
linguaggio, conoscenza di una lingua 
straniera, commento scritto di un te-
sto informativo o divulgativo); quella 
specifica volontaria su una delle ma-
terie del bachillerato, che può miglio-
rare la votazione finale per l’ammis-
sione universitaria. 

Le prove di accesso sono organiz-
zate congiuntamente dall’ammini-
strazione educativa e dalle università 
pubbliche mentre il coordinamento è 
gestito dalla Conferencia Sectorial de 
Educación y la Conferencia General de 
Politica Universitaria.

Più simili a quelle statunitensi le 
strategie messe in atto nel Regno 
Unito, dove le scuole mediche fissano 
annualmente i propri criteri di sele-
zione, frutto della combinazione di 
requisiti scolastici pregressi, di cono-
scenze scientifiche di base e di qua-
lità personali (ad esempio lettere di 
presentazione, interviste, etc.). 

In generale, i candidati in possesso 
di un diploma di scuola secondaria su-
periore Gcse (General Cerificate of Se-
condary Education) possono inoltrare 
la domanda di ammissione a 4 Scuole 
mediche di loro scelta attraverso l’U-
cas (Universities and Colleges Admis-
sion Service). Saranno poi sottoposti 
a specifici test: 

• Clinical Aptitude Test (Ukcat), uti-
lizzato nella procedura selettiva di 
26 facoltà mediche, destinata ad 
accertare il possesso delle capacità 

mentali, attitudinali e comporta-
mentali, ritenute imprescindibili 
per l’esercizio della professione 
medica; 
• Biomedial Admission Test 
(Bmat) – sulla falsariga dell’analo-
go test statunitense – esame più 
selettivo espressamente richie-
sto per l’ammissione a corsi di 1° 
ciclo nell’Università di Cambrid-
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Semplificazione 
delle procedure: sia 
di accreditamento 
dei corsi di studio, 
sia di valutazione 
e reclutamento dei 
futuri docenti e 
ricercatori

<< Il ministro Giannini

dei corsi di laurea, della gestione fi-
nanziaria (in modo da incentivare la 
qualità delle performance degli ate-
nei) e del reclutamento. Ne emerge 
l’istanza di ripensare l’abilitazione 
scientifica, nella prospettiva di opera-
re «una liberazione del reclutamento» 
e di rafforzare l’azione di monitorag-
gio dell’Anvur e gli obblighi di bilancio 
imposti agli atenei. Per riuscire in que-
sta missione, il ministro auspica dalla 
politica una capacità progettuale di 
ampio respiro, che consenta la defini-
zione di strategie di crescita e svilup-
po a lunga scadenza:

«�uesti interventi di semplifi cazio-�uesti interventi di semplificazio-
ne e liberazione necessitano di una 
condizione preliminare: superare 
quella cronica mancanza di pro-
grammazione che fa in modo che 
alla fine dell’esercizio finanziario le 
università non abbiano ancora cer-
tezze né sulle iscrizioni delle somme 
in entrata per l’anno che si sta chiu-
dendo né sulla quota di risorse che 
verranno trasferite nell’anno suc-
cessivo, quota a quella data ancora 
oggetto di negoziazioni in sede di 
Legge di stabilità. Programmazione, 
dunque. Perché la variabile tempo 
è inevitabilmente il punto cruciale 
del futuro del sistema universitario. 
E spesso conta di più la prevedibili-
tà delle risorse, rispetto alla mera 
quantità. Per questo lavorerò af-
finché la consistenza di qualunque 
finanziamento relativo al sistema 
universitario, al netto di interventi 
specifici dovuti a norme inelimina-
bili, sia su base pluriennale, almeno 
triennale, per essere coerente con 
quanto previsto dalle norme vigenti 
ma mai veramente applicate». 

La Fondazione per il merito

Sul fronte delle politiche di sostegno 
al diritto allo studio, il ministro pun-

ta al potenziamento della Fondazione 
per il merito (introdotta dalla Legge 
240/2010), e fino ad oggi mai fatta og-
getto di investimenti significativi da par-
te dei governi che si sono avvicendati. 

La Fondazione per il merito come 
strumento innovativo, non solo sul 
piano inclusivo, ma anche sul versante 
della collaborazione tra mondo delle 
professioni e sistema formativo, chia-
mato a valorizzare al meglio le capa-
cità e le best practice dei nuovi attori. 
L’obiettivo è infatti legare l’erogazio-
ne delle borse di studio (ancora trop-
po esigue nel numero e nell’importo) 
alla reale qualità delle performance 
degli studenti meritevoli: un discor-
so valido tanto per gli iscritti ai corsi 
di laurea, quanto per i dottorandi e 
gli specializzandi di area medica. Allo 
strumento delle borse di studio dovrà 
affiancarsi quello dei prestiti d’onore, 
già diffusi in altri paesi, più attivi dell’I-
talia nella promozione di una effettiva 
e reale cultura dell’integrazione:

«Altro strumento da cui ripartire 
è la Fondazione per il merito attra-
verso la quale avvicinare il mercato 

del lavoro agli studenti migliori per 
consentire alle imprese di intercet-
tare i talenti e agli studenti di avere 
percorsi preferenziali per il sostegno 
del percorso di studi e l’ingresso nel 
mercato del lavoro. So che la Fonda-
zione non gode di ottima salute, ma 
mi impegno a farne uno strumento 
reale di sostegno al merito. E l’argo-
mento della Fondazione mi consen-
te di accennare a un’altra questione 
che mi sta particolarmente a cuore: 
quella dei prestiti d’onore. Uno stru-
mento già praticato con successo in 
altri Paesi – negli Usa, in Gran Breta-
gna, in Canada – che dobbiamo dif-
fondere anche in Italia, in un’ottica 
di parallelismo, non di sostituzione 
o supplenza del diritto allo studio. 
Mentre il diritto allo studio deve rap-
presentare la base di garanzia per 
tutti gli studenti capaci e meritevoli 
in stretta correlazione con il reddito, 
il prestito deve esser concepito come 
un sostegno meritocratico, a condi-
zione che il sistema dei prestiti, ap-
poggiandosi a un Fondo di garanzia, 
sia complessivamente meno gravoso 
per gli studenti». 

Distinzione dei ruoli tra 
Miur e Anvur

Ribadita l’importanza delle azioni 
di orientamento in ingresso e in 

uscita, rese urgenti anche dai dati sui 
laureati e sugli abbandoni (pressoché 
in caduta libera), il ministro richiama 
la necessità di definire strategie valu-
tative all’altezza delle sfide ambiziose 
che l’università italiana si pone nel-
lo scenario multiforme della società 
complessa. A tal fine sarebbe neces-
sario operare una netta distinzione 

Qualità, semplificazione, diritto allo 
studio, valutazione: questi gli assi 
portanti delle Linee programmatiche 
per l’università, presentate in Senato 

lo scorso 27 marzo dal ministro dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, Stefania Giannini. 
Nel suo intervento ha affrontato molti dei nodi 
su cui è in atto la discussione sul futuro dell’uni-
versità: dal finanziamento del sistema alla valuta-
zione della didattica e della ricerca, dal diritto allo 
studio alla qualità dell’offerta formativa, dalle 
sinergie con il mondo del lavoro all’internazio-
nalizzazione, passando per l’orientamento, l’in-
novazione digitale, la programmazione. Criticità 
di sistema che si innestano sul fenomeno dell’i-
pertrofia normativa che grava sui nostri atenei 
ormai da un quindicennio, e che ha trasformato il 
cammino dell’innovazione in un cantiere riformi-
stico pressoché permanente. 

Non è un caso che il ministro Gianni-
ni abbia esordito con il richiamo alla 
semplificazione delle procedure, sia di 

accreditamento dei corsi di studio, sia di valuta-
zione e reclutamento dei futuri docenti e ricerca-
tori, introdotte dalla legge 240/2010:

«Il settore dell’università soffre da troppi anni di 
una stratificazione molto complessa di norme. 
Ciò avviene nonostante la cosiddetta legge Gel-
mini (la legge 30 dicembre 2010, n. 240) avrebbe 
dovuto inaugurare una nuova fase nella gover-
nance, nei meccanismi del finanziamento, nel 
reclutamento e nella valutazione. Di fatto questo 
non è successo e la situazione che il Ministero e gli 
atenei vivono ogni giorno è diversa. Come mai? 
Da un canto la legge 240/2010 ha delegato a nu-
merosi interventi di vario rango ordinamentale 
e amministrativo la concreta applicazione del-
le norme. Dall’altro non si è trattato di un testo 
consolidato che ha fatto pulizia di quello che c’e-
ra prima, per cui siamo ancora alle prese con nor-
me – ad esempio sullo stato giuridico, sul recluta-
mento, sulla didattica – ereditate dal passato. Le 
più antiche risalgono addirittura a ottanta anni 
fa e non sono state attualizzate! Invece di sempli-
ficare, in alcuni casi abbiamo complicato. Invece 
di chiarire, in alcuni casi abbiamo creato nuove 
ambiguità». 

L’Abilitazione Scientifica Nazionale 

Il ministro si riferisce in particolare alla recente 
esperienza dell’Abilitazione Scientifica Naziona-

le, i cui esiti hanno generato i malumori della co-
munità scientifica e i ricorsi dei non abilitati, che 
hanno sollevato non poche riserve sulle metodo-
logie utilizzate dalle commissioni ministeriali, co-
strette comunque a valutare migliaia di prodotti 
di ricerca in un lasso di tempo relativamente bre-
ve. Vi è poi il problema della formulazione dei cri-
teri per l’Anvur, che secondo il ministro non deve 
diventare un «controllore ex ante», ma acquisire 
il ruolo di «valutatore ex post». 
Di qui la necessità di procedere a una triplice sem-qui la necessità di procedere a una triplice sem-
plificazione: delle procedure di accreditamento 

Le linee programmatiche
per l’università
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spettiva occupazionale, fruendo an-
che di appositi flussi di finanziamento 
europei come la Garanzia giovani e 
i fondi strutturali, rispettivamente 
sugli obiettivi tematici della ricerca 
e dell’occupabilità in raccordo con le 
realtà regionali.
Inoltre, l’internazionalizzazione deve 
prevedere un drastica semplifica-
zione degli strumenti attualmente 
esistenti per la mobilità e favorire 
il cosiddetto “rientro dei cervelli” 
(oggi articolato in una pluralità di in-
terventi) che, attraverso il consolida-
mento delle posizioni negli organici 
degli Atenei, deve divenire uno degli 
strumenti strutturali che alimentano 
il reclutamento. Tale strumento va 
adeguatamente stimolato, sostenu-
to e riconsiderato per tenere sempre 
meglio conto dei fattori di reale e 
profonda attrattività del sistema uni-
versitario nei confronti di tanti “ita-

liani globali”. E vi si deve aggiungere 
una mobilità (da finanziare eventual-
mente attingendo a fondi specifici 
extra-Ffo) di visiting professors».

E-learning e duttilità 
linguistica

Sul piano didattico e formativo, tale 
processo virtuoso non prescinde 

dall’incentivazione di due aspetti co-
genti nell’attuale fase digitalizzazione 
delle conoscenze: e-learning e duttili-
tà linguistica. L’accento posto sull’im-
portanza dei corsi erogati in modalità 
telematica e in lingua inglese è moti-
vato anche dalla particolare fase di 
riforma cui sono sottoposte le univer-
sità telematiche, tenute a rispondere 
(al pari degli atenei frontali) a requisiti 
minimi inderogabili, destinati a mi-
narne la sostenibilità. In particolare, il 
ministro richiama la dimensione inno-
vativa dei Massive Open Online Courses 
(i cosiddetti Mooc), corsi aperti e 
gratuiti che stanno imprimendo all’e-
learning una spinta sempre più mo-
bile e dinamica. Va da sé che la sfida 
dell’internazionalizzazione è legata 
sia all’innovazione tecnologica, sia alla 
maturazione di un’effettiva integra-
zione linguistica, che si fondi sull’uso 
dell’inglese come lingua ufficiale della 
ricerca e della scienza:

«Internazionalizzare significa anche 
osservare con grande curiosità, at-
tenzione e capacità di innovare ciò 
che sta succedendo nel mondo sul 
fronte della didattica. Penso ad esem-
pio all’innovazione delle metodolo-
gie didattiche – che dal Mit di Boston 
stanno conoscendo una crescente 
fortuna a livello globale – e che può 
aiutare a intercettare platee altri-

menti irraggiungibili di persone, dan-
do loro una reale opportunità di for-
mazione, e quindi di emancipazione.
In Italia si devono creare le condizioni 
immediate perché le istituzioni di for-
mazione superiore pubblichino mol-
te più Open educational resources di 
quanto non abbiano fatto finora. C’è 
infatti già molto materiale didattico 
digitale, che però necessita in gene-
rale di essere rivisto e poi pubblicato 
in maniera semplificata e struttura-
ta. I benefici sarebbero molteplici ed 
evidenti, incluso quello di aumentare 
considerevolmente la visibilità inter-
nazionale del sistema educativo italia-
no. Anche l’apertura verso i cosiddetti 
Mooc (Massive Open Online Courses), 
quanto meno per alcuni corsi di stu-
dio, è auspicabile nella direzione di 
una estensione del distance learning 
opportunamente guidato. Infine, van-
no incoraggiati i corsi universitari che 
prevedono insegnamenti in lingua in-
glese. Per allenare i nostri studenti a 
competere nel mondo, e per attrarre 
studenti stranieri a considerare l’Italia 
come un segmento educativo della 
loro vita e un’opportunità di crescita».

Apertura interna 
e internazionale

Nell’ottica di tale programma ri-
formistico, il ministro considera 

ineludibile la questione dei visti per 
studenti e ricercatori, «anche nella 
prospettiva di una portabilità delle 
carriere nello Spazio europeo della 
ricerca (Era)». Le carriere all’estero 
dei giovani studiosi pongono il pro-
blema della piena riconoscibilità e 
della valutazione delle competenze, 
in un mercato del lavoro sempre più 

di competenze tra Anvur e Miur: con 
l’Agenzia chiamata a concentrarsi 
sulle operazioni di valutazione e ac-
creditamento, «affinando le proprie 
metodologie, anche in una prospetti-
va di adeguamento degli standard di 
qualità con quelli europei»; con il Mini-
stero destinato a esercitare una decisa 
azione autorizzativa, assumendosi «la 
responsabilità di intervenire, anche in 
maniera dura, su corsi che non rispon-
dono ai requisiti richiesti». Ne deriva 
l’istanza di legare gli esercizi di valuta-
zione della ricerca ai dettami della pro-
grammazione triennale, senza trascu-
rare il dovere di monitorare il processo 
del cambiamento, anche mediante la 
realizzazione della banca-dati dei pro-
dotti della ricerca prevista dalla legge 
1/2009 (fino ad oggi rimasta inevasa): 

«Il raggiungimento dell’eccellenza è 
misurato ma non dipende dall’Anvur. 
È chiaro, ad esempio, che l’eccellenza 
nel settore della didattica è una fron-
tiera ancora tutta da esplorare per 
il nostro sistema universitario. Se, 
infatti, la qualità media degli atenei 
italiani può dirsi tutto sommato buo-
na, manca una reale competizione 
sulla didattica. Ecco perché io ritengo 
che non vadano scoraggiati, anzi va-
dano favoriti percorsi di formazione 
d’eccellenza. Quelli, cioè, sui quali 
le università investono le proprie 
risorse migliori, le migliori pratiche 
didattiche, il grado di internaziona-
lizzazione più alto. Percorsi che van-
no incentivati, perché a sua volta sia 
incentivata la qualità della formazio-
ne specialistica e il suo raccordo con 
il mondo del lavoro, magari con per-
corsi sperimentali che coniughino in 
una sorta di ciclo unico laurea e dot-

torato. E di questo poi l’Anvur dovrà 
tenere il debito conto. 
Sulla valutazione fatemi infine dire 
una parola per quanto riguarda le di-
scipline umanistiche. Nessuno conte-
sta che la valutazione debba esserci, 
ma chiaramente non può e non deve 
essere ricondotta in modo forzoso 
ai criteri quantitativi e bibliometrici 
caratteristici delle discipline scienti-
fico-tecnologiche: a tutti i livelli (dal 
reclutamento alla valutazione dei 
profili dei docenti e delle strutture) 
la specificità delle scienze umane e 
sociali deve essere accuratamente 
salvaguardata».

Salvaguardare l’identità 
scientifica e culturale

La valorizzazione delle discipline 
umanistiche pone la questione 

della salvaguardia dell’identità scienti-
fica e culturale del Paese, che non può 
prescindere dalla progressiva apertura 
dei nostri atenei alle migliori realtà ac-
cademiche europee e internazionali. 
Un’apertura che il ministro Giannini in-
vita a perseguire con forza, attraverso 
un rinnovamento culturale che deve 
passare anche attraverso la ricezione 
delle direttive europee e il persegui-
mento degli obiettivi di Horizon 2020. 
Risorsa irrinunciabile è dunque l’inter-
nazionalizzazione che – facendo leva 
sui modelli di mobilità studentesca 
consolidati (non a caso il ministro au-
spica la creazione di un Erasmus curricu-
lare) – incentivi la semplificazione delle 
procedure dei programmi ministeriali 
di rientro dei cervelli e di mobilità dei 
ricercatori, impegnati nel fare dell’in-
novazione una vera e propria missione 
deontologica. Un processo virtuoso 

che passa attraverso la definizione di 
appositi canali di finanziamento, che 
per il ministro potranno trovare collo-
cazione anche all’interno del Fondo di 
finanziamento ordinario delle universi-
tà, nonostante la costante decurtazio-
ne delle risorse pubbliche: 

«L’apertura del sistema universitario 
è un obiettivo urgente e improcrasti-
nabile. Apertura verso l’Europa con 
incentivi alla mobilità degli studenti 
e dei ricercatori, approfittando dei 
nuovi strumenti europei come Era-
smus-plus o i bandi Marie Curie ed 
ERC che sono uno degli strumenti fon-
damentali del pilastro sull’Excellent 
Science di Horizon 2020. Apertura ver-
so nuove metodologie della forma-
zione, mettendo a frutto e a sistema 
esperienze d’eccellenza che già esi-
stono nel nostro Paese. Apertura nei 
confronti del mondo dell’impresa e 
dell’autoimprenditorialità, nella pro-
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Assunzioni e promo-
zioni dei professori 
universitari sono un 
tema che appassiona 

da sempre sia i media che i diret-
ti interessati. I primi, perché è lì che si annida la 
maggior parte degli scandali (nepotismo, locali-
smo etc.) che, veri o semplicemente presunti, au-
mentano sensibilmente il numero di fruitori della 
notizia e, di conseguenza, la vendita di copie e 
spazi pubblicitari. 

I secondi perché è sui concorsi che si fondano 
gli avanzamenti di carriera e le dinamiche stipen-
diali. Eppure, nonostante appassionati dibattiti 
che durano da mezzo secolo, nessuna normativa 
è riuscita a ottenere quel consenso necessario 
per stabilizzarsi e divenire patrimonio comune. 
Si è quindi assistito a una revisione continua delle 
norme che ha generato un complesso labirinto 
nel quale è spesso complicato orientarsi.

Un breve quadro storico

Dal punto di vista storico1, nei primi mesi del 
2014 la questione è stata affrontata in cin-

que puntate dal prof. Alessandro Figà Talamanca 
sul sito Roars. La ripercorriamo brevemente.

Nel 1980 il Dpr 382 introdusse i concorsi nazio-
nali per professori ordinari e associati per un nu-
mero di posti pari a quelli disponibili negli atenei.

Nell’arco dei diciotto anni successivi, per ra-
gioni tecnico-organizzative, furono banditi po-
chi concorsi. A questo si aggiunse l’autonomia 
finanziaria delle università (Legge 537/1993) che 
trasformò gli organici nazionali dei professori in 
organici di ateneo. 

La somma di questi due avvenimenti portò 
a una prima modifica della normativa. Con la 

210/1998 (Berlinguer), i concor-
si divennero locali (ateneo per 
ateneo), pur se ancora gestiti 
da commissioni nazionali, nelle 
quali compariva un membro in-

terno, che conferivano due/tre idoneità utilizza-
bili anche in altri atenei.

Nel 2005 – sette anni dopo – la Legge 230 (Mo-
ratti) ripristinò i concorsi nazionali, stavolta per 
un numero di posti maggiore di quelli disponibili 
negli atenei. Tuttavia, la redazione dei decreti ap-
plicativi a legislatura ormai scaduta e il cambio di 
governo resero praticamente impossibile l’appli-
cazione di questa legge. 

Di conseguenza, si continuò a procedere con i 
concorsi Berlinguer fino al 2008, anno in cui cam-
biò nuovamente la maggioranza di governo. A 
quel punto l’aggravarsi della crisi fi-
nanziaria globale e la revisione della 
spesa pubblica provocarono il bloc-

globale e competitivo. Per agevolare 
l’inserimento dei laureati all’estero sa-
rebbe pertanto opportuno migliorare 
il sistema del riconoscimento dei titoli 
e agevolare la spendibilità delle best 
practice maturate all’interno di atenei 
sempre più interattivi, che facciano 
dell’accreditamento un volano identi-
tario in grado di trascendere la discus-
sione, a tratti ridondante, sul valore 
legale del titolo di studio. Competere 
nello scenario internazionale significa 
anzitutto abbattere i tempi della buro-
crazia e dismettere la cortina dell’au-
toreferenzialità, due dei limiti struttu-
rali e culturali dell’accademia: 

«Infine, mentre cerchiamo di com-
petere a livello internazionale, dob-
biamo favorire la piena apertura 
del sistema universitario a livello 
europeo, che passa anche per la pos-
sibilità di pieno e immediato ricono-
scimento dei titoli. In questo senso, 
penso che una delle attività utili da 
promuovere nel nostro semestre 
di presidenza possa essere quello di 

una “tabella di conversione” dei ti-
toli di studio, che permetta a tutte le 
università di parlare la stessa lingua.
Dopo l’apertura internazionale, chiu-
do con una parola sull’apertura “in-
terna”, quella tra i mondi che convi-
vono in Italia e che devono diventare 
sempre più osmotici. Impresa e indu-
stria da un lato; università e ricerca 
dall’altro. �uello che vale per tutto, 
vale probabilmente prima di tut-
to qui: non abbiamo più tempi per 
dogmi e steccati. Dobbiamo essere 
bravi a creare nuove competenze, a 
partire da quelle relative all’impren-
ditorialità: dobbiamo insegnare agli 
studenti che il mondo del lavoro del 
XXI secolo richiede loro non solo di 
costruire un buon curriculum vitae, 
ma di saper scrivere, insieme ai col-
leghi, anche un buon business plan».

L’interazione virtuosa tra 
università e impresa

Si impone dunque una maggiore 
apertura del sistema universita-

rio a colla-
b o r a z i o n i 
con attor i 
differenti da 
quelli pub-
b l i c i ,  c h e 
n on son o 
più in grado 
(co m e  u n 
tempo) di 
sostenere, 
i n t e g r a l -
m e n t e ,  i l 
carico dei fi-
nanziamen-
ti necessari 
allo svilup-

po dell’alta formazione. Per questa 
ragione il ministro rilancia la prospet-
tiva di una più intensa sinergia con gli 
attori privati disposti a investire in 
ricerca nelle nostre università: una 
tendenza in crescita negli ultimi anni, 
che attesta non solo la qualità delle 
performance dei nostri atenei, ma an-
che l’insorgere di una nuova cultura 
collaborativa tra università, opinione 
pubblica e tessuto produttivo, nel 
segno di una crescita volta a far fron-
te alle conseguenze economiche e 
occupazionali di una crisi arginabile 
con un’accelerazione dinamica delle 
conoscenze. Di qui l’auspicio del mi-
nistro a far sì che gli atenei si aprano 
sempre di più al mondo dell’impresa, 
nel segno di una interazione sempre 
più serrata e virtuosa:

«Aprirsi all’impresa significa anche 
stimolare l’impiego di risorse di pro-
venienza diversa rispetto a quella 
pubblica, che sono in crescita ma 
possono rappresentare l’elemento 
di svolta per far tornare a crescere 
l’investimento in università. Le cifre 
dimostrano, al di là delle differenze 
geografiche, che le università stan-
no recuperando sempre più risorse 
da altri soggetti. Esaminando l’in-
cidenza delle diverse voci sul totale 
delle entrate, è chiaro che nel corso 
degli ultimi anni c’è stata una netta 
riduzione della quota coperta da 
trasferimenti del Miur a favore delle 
risorse acquisite direttamente dalle 
università tramite le tasse di iscrizio-
ne e le entrate finalizzate da altri sog-
getti: il 18% del totale. Tutto ciò va in-
coraggiato, stimolato, e premiato».
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Viaggio nel labirinto
delle norme

Emanuela Stefani
Direttore della Conferenza 

dei Rettori delle Università Italiane

Concorsi

1 Per il periodo fino al 1998 cfr. anche U. M. Miozzi, Il problema della 
docenza fra cronaca e storia, Universitas Quaderni 17.
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ha annunciato che la terza tornata di 
abilitazione potrebbe essere sospesa 
o differita in attesa di varare alcune 
rettifiche normative. 

Tra le critiche più comuni c’è quella 
che vede l’abilitazione nascere come 
una verifica ad personam e trasfor-
marsi in vera e propria valutazione 
comparativa tra i candidati. Replican-
do, in sostanza, le dinamiche di un 
concorso nazionale. Non mancano, 
poi, i giudizi negativi sull’uso dei para-

metri bibliometrici (le famose media-
ne) introdotti dall’Anvur.

Concorsi e reclutamento

A complicare la rete di corridoi 
di questo labirinto normativo 

contribuiscono non pochi frainten-
dimenti. Il dibattito sui concorsi ha 
spesso inglobato in maniera impro-
pria quello sul reclutamento. Termi-
ne, quest’ultimo, con cui si fa riferi-
mento alle norme che regolano non 
il come ma il quanto e il quando delle 
assunzioni e promozioni dei docenti 
universitari. Su questo tema – ovvia-
mente molto influenzato dai tagli fi-
nanziari ai bilanci degli atenei susse-
guitisi negli ultimi anni e dai blocchi 
parziali del turnover attualmente 
previsti sino al 2018 – sono recente-
mente intervenuti, a distanza di po-
chi giorni, sia la Crui che il Cun. Ambe-
due i documenti prendono le mosse 
dal decremento sostanziale del nu-
mero di docenti negli ultimi anni e 
dal rischio che ciò possa provocare 
una crisi irreversibile delle attività di 
didattica e ricerca, dovuta all’insuffi-
cienza del personale a esse dedito.

La Crui titola significativamente il 
proprio documento Università ai mi-
nimi termini e avanza dieci proposte 
di modifica della legge che puntano 
a rendere più fluido e costante il re-
clutamento, senza richiedere nuovi 
stanziamenti statali ma attraverso 
una maggiore autonomia degli ate-
nei. Delle proposte fa parte un piano 
straordinario per l’assunzione in cin-
que anni di 7.500 giovani ricercatori e 
la possibilità per le università di usare 
liberamente il budget disponibile per 
il personale, eliminando i cosiddetti 

punti organico introdotti dal Ministe-
ro nel 2009.

Il Cun propone, invece, un nuovo 
schema di reclutamento che renda il 
corpo docente stabile numericamen-
te e, soprattutto, autosostenibile 
finanziariamente. Secondo questo 
modello le risorse liberate dai pen-
sionamenti sarebbero in grado di co-
prire sia il turnover, sia gli incrementi 
stipendiali del personale in servizio. 

Per essere innescato, questo sche-
ma avrebbe bisogno di due interven-
ti: un piano straordinario triennale 
di 9.000 assunzioni di ricercatori a 
tempo determinato e un piano stra-
ordinario quinquennale di 14.250 
promozioni da ricercatori di ruolo a 
professori associati (comprese quel-
le già previste e finanziate dalla Leg-
ge Gelmini) e di 4.600 promozioni da 
professori associati a ordinari, con 
i relativi incrementi di stanziamenti 
statali che sarebbero però limitati al 
quinquennio di innesco. 

Anche il Cun chiede l’abolizione dei 
punti organico con passaggio a un 
vincolo esclusivamente budgetario 
sulle risorse del personale da antici-
pare dal 2018 al 2015.

La sostanziale convergenza di due 
importanti organi di rappresentanza 
del sistema universitario e l’accura-
tezza tecnica dei documenti enfatiz-
zano l’urgenza con cui è necessario 
intervenire su queste questioni. 

In questo frangente la disattenzio-
ne di Governo e Parlamento contri-
buirebbe a spingere definitivamente 
verso il collasso l’università, unica 
istituzione in grado di salvaguardare 
lo sviluppo civile, economico e cultu-
rale del Paese.

co sostanziale dei concorsi mediante 
un parziale arresto del turnover (Leg-
ge 133/2008). In attesa di una nuova 
normativa da inserire all’interno di 
una riforma complessiva del sistema 
universitario, di fatto turnover e con-
corsi sono tuttora bloccati.

Il passo successivo venne realizzato 
con la riforma complessiva del siste-
ma universitario effettuata attraver-
so la legge 240/2010 (Gelmini), conte-
nente un nuovo disegno del sistema 
concorsuale che rappresentava un’i-
bridazione tra i due precedenti. 

Da un lato l’articolo 16 della legge 
240 introduceva la cosiddetta abilita-
zione scientifica, che veniva conferita 
da una commissione giudicatrice sor-
teggiata di cui faceva parte anche un 
membro straniero. 

La commissione, così costituita, 
verificava il possesso da parte di cia-
scun candidato della «qualificazione 
scientifica che costituisce requisito 
necessario per l’accesso alla prima 
e alla seconda fascia dei professori». 
Dall’altro lato, invece, l’articolo 18 del-
la stessa legge, pur entro criteri gene-
rali, lasciava all’autonomia dei singoli 
atenei le regole per svolgere i concor-
si per la chiamata dei professori. 

Il principio generale che governa il 
concorso locale per professore di pri-
ma o di seconda fascia stabiliva che 
ad esso possano partecipare esclusi-
vamente coloro che sono in pos-
sesso dell’abilitazione scientifica 
nazionale per la stessa fascia, 
ovvero che siano già in servizio 
di ruolo nella stessa fascia presso 
un’altra università (inglobando 
così nella nuova procedura anche 
i trasferimenti di sede).

Un dibattito ancora in corso

In sostanza, d’ora in poi assunzio-
ni, promozioni e trasferimenti dei 

docenti dovrebbero svolgersi (salvo 
casi particolari) in due fasi. Una pri-
ma fase nazionale in cui ogni candi-
dato sottopone il proprio curriculum 
scientifico al giudizio di una commis-
sione – di fatto internazionale – che 
verifica il raggiungimento del livello 
di qualificazione scientifica ritenuto 
necessario dalla comunità disciplina-
re di riferimento. 

Una seconda fase locale in cui 
ciascuna università comunica la di-
sponibilità di un posto e, valutando 
comparativamente i curricula scien-
tifici e didattici di coloro che hanno 
fatto domanda – purché in possesso 
dell’abilitazione – sceglie la persona 
da chiamare. Segue una delibera del 
dipartimento interessato e l’appro-
vazione della stessa da parte del con-
siglio di amministrazione dell’ateneo. 
In definitiva il meccanismo tenta di 
coniugare le esigenze delle comunità 
disciplinari nazionali e internazionali 
con quelle delle singole università.

Nonostante la legge preveda 
che l’abilitazione nazionale debba 
svolgersi ogni anno, a quattro anni 
dall’approvazione della Legge Gelmi-
ni la procedura si è svolta un’unica vol-
ta (la seconda è appena cominciata) e 
non la si può nemmeno considerare 
conclusa a causa dei numerosi ricorsi 

ai Tar. Ciò impedisce sia lo svolgimen-
to dei concorsi ex art. 18 che, di conse-
guenza, una valutazione complessiva 
e oggettiva sul funzionamento del 

nuovo sistema concorsuale.
Ciononostante il dibattito non 

si è arrestato, focalizzandosi, 
anzi, sul funzionamento dell’abi-
litazione nazionale. Per la quale 
le proposte di modifica avanzate 
sono tanto pressanti che il mini-
stro Giannini, appena nominata, 

Il dibattito sui concorsi 
ha spesso inglobato 
in maniera impropria 
quello sul reclutamento
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mente nella prima metà degli anni 
Duemila (in seguito alla riforma de-
gli ordinamenti didattici avviata con 
il Dm 509/99 e proseguita con il Dm 
270/2004), hanno raggiunto il picco 
massimo di 5.879 unità nel 2007-08, 
per poi ridursi dal 2008-09 di circa 
1.200 unità. 

Speculare il trend registrato per il 
numero dei corsi di dottorato: circa 
2.200 fino al 2007-08, il loro numero 
è sceso a 1.500 nel 2012-13. In seguito 
all’emanazione del Dm 94/2013, il nu-
mero complessivo si è ridotto a 919 
unità: la riduzione più consistente si 
è registrata negli atenei di piccola di-
mensione e nel Mezzogiorno, «dove 
maggiore era la frammentazione 
dell’offerta misurata dal rapporto 
tra numero di studenti e numero dei 
corsi. In seguito all’accorpamento dei 
corsi nel 2013-14, oltre la metà dei cor-
si risulta ora articolato in curricula». 

Meno immatricolati e 
meno studenti lavoratori: 
il nodo dell’attrattività 

Sul piano della crescita comples-
siva del sistema, le dimensioni 

dell’espansione dei nostri atenei non 
lascia dubbi sulla portata degli inve-
stimenti attuati nell’ultimo quindi-
cennio sia dai governi, sia dall’utenza. 
Infatti, ammontano a 300mila i diplo-
mi di laurea (triennali, ciclo unico, ma-
gistrali e di vecchio ordinamento) ri-
lasciati dagli atenei italiani dalla metà 
degli anni Duemila. 
Nel 2011 sono stati rilasciati 169mila 
diplomi di laurea triennale, 87mila di 
laurea magistrale, 27mila di laurea 
magistrale a ciclo unico e 17mila di-
plomi del vecchio ordinamento. 

Ma è sul versante delle immatrico-
lazioni che si registrano le principali 
preoccupazioni dell’università rifor-
mata: cresciuti di 54mila unità tra il 
2000-01 e il 2003-04, gli immatricolati 
si sono ridotti di 69mila unità fino al 
2012-13 (il saldo negativo è del 20,4%). 

La percentuale dei giovani che si 
immatricolano lo stesso anno del con-
seguimento della maturità è salita dal 
70,8% del 2003-04 al 79% nel 2011-12. In 
diminuzione, invece, la percentuale 
dei giovani immatricolati a distanza di 
tre anni o più dal conseguimento del 
diploma, scesa dal 18,5 all’8%.

Meno passaggi e maggiori 
iscrizioni al centro-nord: 
la questione territoriale

Per quel che concerne il tasso di 
passaggio dalla laurea trienna-

le a quella magistrale, l’Anvur rileva 
come esso coinvolga poco più del 
55% dei laureati: un dato che dimo-
strerebbe come i due livelli di laurea 
siano ormai percepiti come percorsi 
autonomi e indipendenti. 

La maggior parte dei passaggi si 
verifica subito dopo il conseguimen-
to della laurea triennale: soltanto il 

5% si iscrive a un corso magi-
strale in seguito a un’interru-
zione degli studi. 

Va anche considerato che 
esiste una considerevole dif-
formità tra aree disciplinari: il 
tasso di passaggio è più eleva-
to tra i laureati in scienze ma-
tematiche e fisiche (superiore 
all’80%), più basso nell’area 

Tagli per oltre un mi-
liardo di euro e un alto 
tasso di fuoricorso e 
di abbandoni, a fron-

te di un progressivo aumento 
dei laureati e di una significativa 
razionalizzazione dell’offerta 
formativa. Questi alcuni dei dati 
rilevati dall’Anvur nel Rapporto sullo stato del si-
stema universitario e della ricerca 2013, presenta-
to dal ministro dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca, Stefania Giannini. 

Il Rapporto analizza un po’ tutti i settori della 
vita universitaria: dalle immatricolazioni alle tas-
se universitarie, dalla ricerca scientifica alla terza 
missione delle università, dal diritto allo studio 
all’offerta formativa, passando per il sistema di fi-
nanziamento, il successo formativo degli studenti 

e per le strategie di orientamen-
to e placement. Un monitoraggio 
a tutto campo, che consente di 
individuare punti di forza e de-
bolezze di un sistema alle prese 
con un preoccupante deficit di 
attrattività.

Il cantiere aperto della riforma 
e i ritardi della didattica

Il Rapporto Anvur registra il persistere di alcu-
ne significative problematiche, soprattutto in 

seno alla regolarità degli studi, al fenomeno dei 
fuoricorso, al placement, alle sinergie con il mon-
do del lavoro: basti pensare che 4 studenti su 10 
non concludono gli studi universitari; il 15% degli 
iscritti abbandona dopo il primo anno o decide di 
cambiare corso; soltanto un terzo degli studenti 
triennali e il 40% degli studenti magistrali termina 
gli studi nei tempi previsti. 

Sul versante delle performance, l’Anvur rileva 
che è di 5,1 anni il tempo medio per il consegui-
mento del titolo nei corsi di primo livello, 2,8 anni 
per le lauree di secondo livello, 7,4 anni per il com-
pletamento dei percorso di laurea a ciclo unico di 
durata di 6 anni. In aumento anche la percentua-
le dei fuori corso, 42% tra gli studenti triennali, il 
32% tra gli iscritti magistrali. Più regolari gli stu-
denti iscritti negli atenei del Nord rispetto ai loro 
colleghi del Centro e Sud Italia. 

Tardiva ma efficace: 
la razionalizzazione dei corsi 

Gli effetti più sensibili del processo di razio-
nalizzazione in corso si sono avvertiti sul 

numero dei corsi di studio: cresciuti esponenzial-

Andrea Lombardinilo
Dipartimento di Scienze filosofiche, 

pedagogiche ed economico-
quantitative dell’Università 
degli studi “G. D’Annunzio” 

di Chieti-Pescara

L’università italiana sotto
la lente di ingrandimento

Rapporto Anvur 2013

Un monitoraggio che 
consente di individuare 
punti di forza e debolezze 
di un sistema alle prese 
con un preoccupante 
deficit di attrattività
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medica, in cui i corsi triennali sono 
limitati alla formazione infermieristi-
ca. Sul piano territoriale, si rileva che 
sono gli atenei del Sud a far registrate 
tassi di passaggio più elevati (60,3%), 
probabilmente anche a causa delle 
minori opportunità occupazionali 
disponibili dopo la laurea di primo li-
vello. Meno frequenti i passaggi negli 
atenei del Centro (50,9%) e del Nord 
(52,5%). 

Da non trascurare la quota di stu-
denti che si iscrive a un corso magi-
strale di altro ateneo rispetto a quel-
lo in cui si consegue la laurea (18,3%), 
un fenomeno piuttosto diffuso tra gli 
studenti del Mezzogiorno.

Qualità della ricerca e terza 
missione: le nuove sfide 
delle università

La Valutazione della Qualità della Ri-
cerca (Vqr) 2004-2010 ha messo in evi-
denza alcune delle best practice della 
ricerca italiana, tra cui il buon livello 
di internazionalizzazione fatto regi-
strare da alcune aree scientifiche e in 
alcuni settori delle scienze sociali (ad 
esempio in psicologia e in misura mi-
nore in economia), dove buona parte 
della produzione scientifica è pubbli-
cata in lingua inglese e in riviste inter-
nazionali.

Il Rapporto propone un interes-
sante focus dedicato alle attività di 
terza missione degli atenei, che regi-
strano un considerevole aumento dei 

contratti conto 
terzi, dei brevet-
ti concessi, delle 
imprese spin-off 
accreditate. Mol-
to diffuse altre 
tipologie di atti-
vità, ben 12.636, 
promosse da 71 
università, per lo 
più attinenti alle 
aree delle scienze 
sociali e umane: 
«molte di esse 
concernono il pla-
cement di studen-
ti e laureati, l’atti-
vità di networking 
e organizzazione 
di conferenze, 
i servizi alla co-
m u n i t à  c o m e 
l’apertura alla co-
munità degli spa-

zi delle università (musei, ospedali, 
impianti sportivi, biblioteche, teatri, 
edifici storici), l’organizzazione di 
concerti, mostre e altri eventi di pub-
blica utilità».

Uscire dall’emergenza: 
le proposte del ministro 
Giannini e del Cun

Nel corso della presentazione del 
Rapporto realizzato dall’Anvur, 

il ministro Giannini ha sottolineato 
che esso costituisce «un documento 
fondamentale per prendere decisio-
ni politiche. 

Il drastico calo degli immatricolati 
nelle università è un dato che va oltre 
la crisi. Ma non è un semplice proble-
ma di numeri: si tratta di una questio-
ne etica. Il sapere è l’unica via per il 
riscatto. L’istruzione è lo strumento 
che migliora la qualità della nostra 
democrazia». 

Il richiamo del ministro non è rima-
sto inascoltato: a pochi giorni dalla 
presentazione del Rapporto Anvur il 
Consiglio Universitario Nazionale ha 
diffuso il documento Una proposta per 
uscire dall’emergenza (redatto a con-
clusione dell’adunanza del 9 aprile). 

Le azioni ipotizzate si tradurreb-
bero in «agevoli interventi di natura 
amministrativa», come il superamen-
to del sistema dei punti organico, e in 
soluzioni di natura politico-economi-
ca, come l’anticipazione al 2015 della 
possibilità di utilizzare per intero le 
risorse liberate dal turnover, l’attua-
zione della seconda tranche del piano 
straordinario associati, l’attivazione 
di un piano straordinario di assunzio-
ne di ricercatori a tempo determina-
to e di professori ordinari. 

<< iStockphoto/Thinkstock.com

Infrastrutture del sapere 
al tempo della rete

Valentina Martino
Professore aggregato,

Sapienza Università
di Roma

Le biblioteche universitarie

La capillare rete nazionale 
di biblioteche universita-
rie spicca fra le compo-
nenti più rilevanti dello 

straordinario patrimonio cultu-
rale che fa capo alle istituzioni 
accademiche: un’eredità del sa-
pere che può oggi sostenere in 
modo strategico l’attività didat-
tica e scientifica degli atenei, 
come pure il legame virtuoso di 
questi ultimi con il territorio e il 
più ampio contesto circostante.

Una fotografia del settore

Alla fine del 2012, le univer-
sità detengono ben 1.984 

biblioteche, delle quali 1.928 ap-
partenenti ad atenei statali e 56 
ai non statali1. Nel complesso, le 
università italiane concentrano 
il 15,2% del patrimonio bibliote-
cario nazionale, rappresentan-
done una delle anime più distin-
tive. Quanto alla distribuzione 
territoriale, le biblioteche acca-
demiche risultano disseminate 
in modo pressoché equilibrato 
al Nord (37,8%) e nel Mezzogior-
no (35,7%), mentre solo un quarto circa è localiz-
zato nelle regioni centrali (26,5%), come possia-
mo vedere nella tabella 1.

Queste le statistiche ufficiali del settore che, 
come per il sistema bibliotecario pubblico nel 
suo complesso, si devono all’Anagrafe delle bi-
blioteche italiane dell’Iccu, l’Istituto Centrale 
per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane e 
per le informazioni bibliografiche promosso dal 
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del 

turismo2. È un’analisi storica 
degli stessi dati forniti dall’Iccu 
a provare con chiarezza che la 
crisi economica e la cronica ca-
renza di finanziamenti pubblici 
destinati al sistema dell’alta for-
mazione e della ricerca hanno 
inferto un duro colpo ai bilanci 
delle biblioteche universitarie, 
specie statali: basti pensare che, 
dei complessivi 2.212 istituti fa-
centi capo agli atenei italiani nel 
20033, oltre duecento risultano 
non più attivi a distanza di un de-
cennio (-10,3%).

Come cambia la mission

Al negativo impatto della 
crisi economica si accom-

pagnano, per altri versi, i radi-
cali processi di innovazione che 
hanno investito la mission delle 
biblioteche sin dagli anni Novan-
ta: trasformazioni che, di fatto, 
spingono le strutture preposte 
alla gestione del patrimonio do-
cumentale (in verità, non solo 
universitario) a un continuo am-
pliamento delle funzioni e degli 

ambiti operativi di competenza.

Che cosa rappresentano e qua-
le ruolo svolgono le biblioteche 
universitarie? Quante e quali 
sono? Qual è l’impatto delle 
nuove tecnologie in un servizio 
che si continua a immaginare 
come basato su materiale so-
prattutto cartaceo? Come sono 
cambiate la formazione e le 
competenze del personale? 
In questa sezione di Note ita-
liane dedicata alle biblioteche, 
all’articolo di apertura che fa 
una panoramica di sistema, se-
guono le interviste a due spe-
cialisti degli atenei di Firenze 
e Sapienza di Roma. Infine, si 
riporta la notizia di un progetto 
innovativo dell’Università di Mi-
lano Bicocca che ha aperto una 
biblioteca senza libri.

1 Per ampiezza del patrimonio documentale e dei servizi annes-
si, la Sapienza rappresenta ancora una volta una case history 
d’eccellenza nel panorama internazionale. L’Ateneo conta at-
tualmente un’infrastruttura multidisciplinare di ben 59 biblio-
teche, alcune delle quali più che secolari, il cui coordinamento 
è assicurato da statuto attraverso un sistema di gestione inte-
grato. Si rinvia al portale dedicato  e, inoltre, al recente volume 
di M. Squarcione, La Sapienza delle biblioteche. Strumenti per 
la conoscenza del sistema informativo dell’Ateneo, per la ricerca 
bibliografica e per la scrittura accademica, Società Editrice Uni-
verso, Roma 2013.

2 Istat, Annuario statistico italiano, 2013.
3 Istat, Annuario statistico italiano, 2004.
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Da una parte, le biblioteche assol-
vono alla finalità istituzionale di ga-
rantire a ricercatori e discenti l’acces-
so alle risorse bibliografiche – oggi 
sia on che off line – che rappresenta-
no l’indispensabile linfa dell’attività 
didattica e di ricerca. Dall’altra, esse 

appaiono oggi alla ricerca di una 
nuova identità4: il nuovo ambiente 
tecnologico sollecita infatti una pro-
fonda rivisitazione dei tradizionali 
modelli di offerta e di comunicazione 
scientifica, anche alla luce dei mutati 
comportamenti dell’utenza e di una 

crescente disintermediazione dei pro-
cessi informativi. Le biblioteche de-
vono così misurarsi con nuove moda-
lità di fruizione (in presenza e non) ed 
estendere le proprie funzioni ben ol-
tre la tradizionale gestione delle col-
lezioni bibliografiche, per farsi carico 
di nuove attività e servizi: fra questi, 
l’editoria universitaria, la formazione 
e l’e-learning, la gestione di anagrafi 
di ricerca e archivi istituzionali e, non 
ultima, la promozione culturale.

Entro questo scenario, le politiche 
universitarie sono chiamate oggi più 
che mai a riaffermare il ruolo della bi-
blioteca come luogo vivo di studio, 
di documentazione personalizzata, 
d’incontro e di vera e propria anima-
zione culturale del territorio, a par-
tire dalla valorizzazione delle tante 
sperimentazioni virtuose già avvia-
te e del nuovo profilo professionale 
maturato dagli operatori di settore. 
Da una parte, infatti, il personale bi-
bliotecario è stato chiamato in questi 
anni a farsi carico di ruoli specialistici 
e di nuove competenze (comunica-
tive, informatiche e manageriali, in 
primis), quali quelli che emergono, in 
particolare, nei contesti della biblio-
teca digitale, dell’university press, 
dell’open access, della valutazione 
della ricerca. D’altra parte, il settore 
continua a scontare un insufficiente 
turnover generazionale, nonché una 
generale inadeguatezza delle oppor-
tunità formative e di aggiornamento 
professionale attualmente disponibi-
li nel panorama nazionale.

tabella 1 - biblioteche universitarie
per distribuzione territoriale: anno 2012 (a)

Regioni Università Università Totale
 statali  non statali  
Piemonte  88 1 89
Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste  - 1 1
Liguria  86 - 86
Lombardia  212 10 222
Trentino-Alto Adige/Südtirol  2 2 4
Bolzano/Bozen  - 2 2
Trento 2 - 2
Veneto  85 1 86
Friuli-Venezia Giulia  70 - 70
Emilia-Romagna  191 1 192
Toscana  163 7 170
Umbria  105 - 105
Marche  42 26 68
Lazio  176 6 182
Abruzzo  15 - 15
Molise  2 - 2
Campania  184 1 185
Puglia  153 - 153
Basilicata  2 - 2
Calabria  24 - 24
Sicilia  235 - 235
Sardegna  93 - 93
Nord-ovest 386 12 398
Nord-est 348 4 352
Centro 486 39 525
Sud 380 1 381
Isole 328 - 328
ITALIA 1.928 56 1.984

(a) I dati si riferiscono alle biblioteche descritte nell’Anagrafe dell’Iccu e sono aggiornati al 31 
dicembre 2012.

Le biblioteche 
universitarie in Italia 
sono quasi duemila, e 
rappresentano il 15% 
nel panorama nazionale

Autonomia e 
convergenza culturale

Le criticità e gli incalzanti pro-
cessi di innovazione che il pa-

trimonio bibliotecario delle uni-
versità ha dovuto affrontare negli 
anni più recenti lo hanno posto al 
centro di un vivace dibattito. Non a 
caso, a livello nazionale e non solo, 
molteplici analisi e iniziative hanno 
puntato a rilanciare il monitoraggio, 
la tutela e la promozione del settore, 
nel riconoscimento del potenziale ap-
porto strategico delle biblioteche alla 
governance accademica.

Fra le principali esperienze, è op-
portuno ricordare anzitutto le appo-
site linee guida formulate dalla Crui 
(2008)5, sulla base di una preliminare 
indagine conoscitiva sull’organizza-
zione dei sistemi bibliotecari negli 
atenei italiani6. A questa iniziativa 
ha fatto quindi seguito, per inizia-
tiva della Commissione Nazionale 
Università e Ricerca (Cnur) dell’As-
sociazione Italiana Biblioteche 

(Aib), una ricognizione dei sistemi 
bibliotecari nei nuovi statuti d’ate-
neo approvati in applicazione della L. 
240/20107 (2013). Fino a un più recente 
documento, diffuso dalla stessa Cnur, 
al fine programmatico di Rilanciare le 
biblioteche universitarie e di ricerca 
italiane (2013)8 e, dunque, di salva-
guardare un sistema che appare oggi 
più che mai minacciato dalla crisi e 
dalla perdurante carenza di finanzia-
menti pubblici.

Non c’è dubbio che la straordinaria 
rete di biblioteche afferenti a univer-
sità ed enti di ricerca meriti oggi una 
più convinta valorizzazione econo-
mica e strategica. E diventa a tal fine 
urgente un ripensamento delle ar-
chitetture organizzative del settore, 
al fine di favorire l’auspicata creazio-

ne di sistemi 
b i b l i o t e c a r i 
d’ateneo: un 
modello strut-
turale che, li-
mitato ancora 
a metà circa 
delle universi-
tà9, resta dun-
que tutt’altro 
che universal-
mente diffuso 
nel panorama 
nazionale.

Di fatto, un più robusto coor-
dinamento del patrimonio docu-
mentale appare un’indispensa-
bile premessa affinché ciascun 
ateneo possa non solo raziona-
lizzare le risorse economiche e 
umane disponibili, ma promuove-
re politiche unitarie di sviluppo e 
l’introduzione di servizi sempre 
nuovi e di qualità, pensabili in al-

cuni casi solo entro un’economia di 
scala. Decisiva appare anche, in futu-
ro, l’opportunità di una gestione co-
ordinata che si estenda gradualmen-
te alla pluralità degli altri centri di 
documentazione accademici (archivi, 
musei, altre piattaforme informative 
e di e-learning etc.)10: una convergen-
za che tragga impulso dall’istituzione 
bibliotecaria e che, anche sulla scorta 
delle migliori best practices interna-
zionali, contribuisca a rilanciare l’ac-
cesso alla straordinaria eredità cultu-
rale delle università italiane.

<< La biblioteca Frinzi dell’Università di 
Verona. Foto Alessia Parolotto 
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4 Sull’evoluzione storica delle biblioteche universita-
rie e della loro mission, si rinvia in particolare ad A. 
Capaccioni, Le biblioteche dell’università. Storia, 
modelli, tendenze, Apogeo Editore, Milano 2012.

5 Il documento, redatto da un apposito gruppo di 
lavoro costituito nell’ambito della Commissione 
Biblioteche della Crui e approvato il 21 febbraio 
2008, propone la realizzazione di un Sistema Bi-
bliotecario Accademico italiano (SBAi). 

6 L’indagine ha puntato a verificare nel 2007 e, 
quindi, nel 2010 lo stato di applicazione delle rac-
comandazioni emanate nel gennaio 1998 dall’al-
lora Murst sulla base di una precedente indagine 
conoscitiva di settore, promossa da un apposito 
Gruppo di lavoro sul sistema bibliotecario univer-
sitario italiano. Cfr. G. Badalamenti, L’evoluzione 
dei Sistemi Bibliotecari di Ateneo e l’influenza de-
gli studi nazionali, <www.crui.it>.

7 La ricognizione è disponibile sul sito web dell’Aib .
8 Il documento è disponibile sul sito web dell’Aib .
9 Per lo stato dell’arte alla fine del 2010, si rimanda 

alla terza rilevazione nazionale su Misurazione e 
valutazione dell’offerta bibliotecaria degli Atenei 
italiani, realizzata dal Gim-Gruppo Interuniver-
sitario per il Monitoraggio dei sistemi biblio-
tecari d’ateneo .

10 Si rinvia, in particolare, a M. Cassella, I sistemi 
bibliotecari di ateneo nella svolta della legge 
240/2010. Problemi e prospettive, in “Biblioteche 
Oggi”, novembre 2013, pp. 16-20.

http://www.crui.it
http://www.aib.it
http://www.aib.it
http://www.gim-sba.it
http://www.gim-sba.it
http://www.gim-sba.it


In che misura le biblio-
teche universitarie 

risentono dell’odierna 
crisi economica e della 
carenza di risorse desti-
nate alla ricerca e all’alta 
formazione?
Maraviglia Il settore delle 
biblioteche paga un forte 
tributo alla crisi econo-
mica che essenzialmente 
si evidenzia nei seguenti 
punti:

1) incapacità di assume-
re personale qualificato e 
invecchiamento del perso-
nale in servizio e scarsa crescita dei servizi tecno-
logici che oggi costituiscono una fonte di grande 
sviluppo per le biblioteche: ne deriva una sempre 
maggiore difficoltà a garantire servizi avanzati 
per la comunità accademica e studentesca;

2) la costituzione di consorzi e aggregati per 
l’acquisto di risorse documentali (particolarmen-
te in formato digitale, ma anche cartaceo) ha in 
parte alleviato il dramma del taglio dei budget a 
disposizione per gli sconti ottenuti, ma la coper-
tura disciplinare soprattutto nel settore mono-
grafico è sempre meno performante rispetto 
alle necessità della didattica universitaria;

3) la perdita di ruoli dirigenziali che in molti ate-
nei non sono stati sostituiti ha di nuovo allonta-
nato il settore biblioteche dall’organizzazione si-
stemica degli atenei con il rischio di isolare l’area 
dei servizi bibliotecari dai processi di sviluppo e 
di pianificazione;

4) in termini di servizio, le strutture biblioteca-
rie si allontanano sempre più dagli standard del 
nord Europa. Gli orari di apertura raramente si 
estendono ai giorni festivi o alle ore serali e not-
turne. La capacità di acquisire nuove tecnologie 
o di aggiornare quelle esistenti si è molto ridotta 

con una seria ricaduta sul-
la qualità dei servizi.

Solimine Le difficoltà og-
gettive dovute alla crisi 
economica hanno avuto 
il loro peso, ma molto più 
gravi sono gli effetti delle 
scelte politiche degli ulti-
mi anni. Basta osservare i 
comportamenti dei diver-
si paesi europei rispetto 
all’istruzione superiore 
durante questi anni di cri-
si (2008-2012), utilizzando 
i dati dell’Eua-European 

Universities Association. 
Se mettiamo da una parte i paesi che hanno 
mantenuto o incrementato gli investimenti e 
dall’altra quelli che li hanno diminuiti, emerge la 
politica suicida dei paesi più poveri e arretrati: an-
che tenendo conto degli indici di inflazione, fra 
quelli che hanno disinvestito si collocano l’Italia 
(-14%), la Spagna (-11%), il Portogallo (-4,1%), la Gre-
cia (-25%, il solo paese che ha fatto peggio di noi); 
tra quelli che hanno investito di più troviamo la 
Germania (+20%), la Svezia (+21%), la Norvegia 
(+21%), l’Olanda (+7,5%), la Francia (+6,4%), la Polo-
nia (+8,6%).  

Le biblioteche, che hanno il compito di mettere 
a disposizione gli strumenti di lavoro quotidiano 
che docenti e studenti utilizzano nella didattica 
e nella ricerca, non potevano non risentire dei 
tagli al finanziamento dell’università, all’interno 
di un quadro di costi di mercato crescenti. I risul-
tati dell’indagine nazionale condotta da Gim, il 
Gruppo interuniversitario di monitoraggio sulle 
performance del sistema bibliotecario universita-
rio, lo dimostrano chiaramente: nel quinquennio 
2006-2010 le spese pro capite per risorse biblio-
grafiche sono scesa da un valore di 60,20 a 52,70. 

 
Giulia Maraviglia

Dirigente del sistema bibliotecario di ateneo 
dell’Università di Firenze

Giovanni Solimine
Presidente del sistema bibliotecario della 

Sapienza Università di Roma 

4 domande a...
Le biblioteche universitarie

Q ual è l’impatto delle tecnologie 
digitali sul modello di offerta e 

di comunicazione delle biblioteche 
universitarie? In che modo queste 
ultime si stanno adattando al nuo-
vo ambiente tecnologico e, in par-
ticolare, ai mutati comportamenti 
dell’utenza?
Maraviglia Tecnologie digitali e co-
municazione sono elementi fonda-
mentali per la crescita e l’aggiorna-
mento dei servizi bibliotecari, ma il 
loro sviluppo nel sistema universita-
rio nazionale non può dirsi omoge-
neo. Esistono situazioni di maggiore 
investimento con la presenza per 
esempio dei sistemi bibliotecari e del-
le biblioteche sui social media, esisto-
no programmi di promozione dei ser-
vizi che investono significativamente 

mezzi e strumenti tecnologicamente 
avanzati (dall’interazione web alla 
realizzazione di tutorial, video pro-
mozionali, creazione di comunità vir-
tuali degli utenti, adozione di applica-
tivi smart come app per smartphone, 
etc.), ma tali iniziative sono spesso 
associate alla presenza o meno di 
personale non strutturato, preva-
lentemente giovane, assunto con 
contratti atipici, precari (volontari in 
servizio civile, dottorandi, studenti 
part time) che non garantiscono la 
continuità della loro prestazione. 

Solimine Le forme e i canali della co-
municazione scientifica stanno su-
bendo trasformazioni profonde. 

La società contemporanea manife-
sta la capacità di produrre e accumu-

lare enormi quantità di conoscenze, 
dando vita talvolta a fenomeni di in-
formation overload. La rete promette 
di dare tutto a tutti col minimo sforzo 
e tende a generare una inebriante sen-
sazione di onnipotenza informativa: si 
pensa di poter fare a meno delle fun-
zioni di analisi della domanda, selezio-
ne dei documenti, validazione dei con-
tenuti, istradamento e orientamento 
dell’utenza, guida all’accesso, proprie 
del lavoro di mediazione storicamen-
te esercitato dalle biblioteche. 

C’è il concreto rischio che si possa 
immaginare un regime di totale disin-
termediazione, senza rendersi conto 
dei rischi che questa modalità di lavo-
ro comporterebbe.

<< Antica biblioteca a Praga
foto David Maska / 123RF
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<< foto di Andrea Pasquali 

Non è facile contrastare questa 
tendenza alla marginalizzazione del-
le funzioni di mediazione e riuscire 
a esercitare un ruolo incisivo, di evi-
dente utilità, che possa far apprezza-
re il lavoro svolto dalle biblioteche e 
dai bibliotecari. La sfida si vince sulla 
qualità dei servizi offerti. 

C ome cambiano oggi la missione 
e le funzioni delle biblioteche 

universitarie e, con esse, il profilo 
formativo e professionale del per-
sonale addetto? Quali nuovi ruoli e 
competenze tendono oggi ad affer-
marsi?
Maraviglia Seguendo quanto de-
finito nel punto precedente, oggi 
l’investimento più importante per 
lo sviluppo della professione biblio-
tecaria è nel settore delle tecnologie 
avanzate per la disseminazione delle 
informazioni, per l’utilizzo e la pro-
mozione delle banche dati digitali, 
per la gestione dei contenuti e dei da-
tabase. 

La fidelizzazione degli utenti acca-
demici oggi passa prevalentemente 
dalla rete, dai servizi web e dalla pos-
sibilità di trasferire le biblioteche su 
strumenti a portata di mano (tablet, 
smartphone, notebook). Le tecnolo-
gie di connettività sono gli elementi 

base su cui si basano i servi-
zi online.

A queste irr inunciabili 
competenze si affiancano 
quelle legate al mondo della 
contrattazione e gestione 
collettiva delle risorse da 
parte di più atenei o orga-
nizzazioni create ad hoc in 
un ambiente in cui ormai 
l’essere da soli non porta a 

risultati significativi non solo in termini 
di convenienza economica, ma anche 
in termini di crescita professionale del 
personale e di servizi erogati. 

Il ruolo del bibliotecario ha subito 
molti cambiamenti. Le competenze 
storiche legate al mondo della biblio-
teconomia classica – intesa come ca-
pacità tecnica di catalogare e gestire 
le risorse – oggi devono confrontarsi 
con l’utilizzo di tecnologie avanzate, 
nonché con l’esigenza di nuove com-
petenze di carattere organizzativo e 
aziendalistico che garantiscano una 
gestione efficace ed efficiente dei 
servizi, del personale e delle struttu-
re bibliotecarie.

Solimine Mi limiterò a due soli esem-
pi. Proprio per il crescere dei flussi 
comunicativi e per la presunta faci-
lità con cui vi si può accedere, servo-
no competenze critiche e capacità di 
lettura per poter pienamente sfrut-
tare le potenzialità di questa grande 
quantità di contenuti. 

Oggi è più che mai indispensabile 
la capacità di recuperare l’informa-
zione attuando strategie di ricerca 
efficaci, selezionare e valutare l’infor-
mazione recuperata, organizzare e 
rielaborare i contenuti, saper presen-

tare e comunicare i risultati del pro-
prio lavoro. 

Forse è proprio sul terreno della 
information literacy che possiamo in-
dividuare un ampliamento della con-
cezione del ruolo di mediazione cui si 
accennava in precedenza a proposito 
delle biblioteche. Le biblioteche pos-
sono esercitare una vera e propria 

funzione formativa, contribuendo in 
questo modo al raggiungimento dei 
fini delle università.

Un secondo terreno su cui credo 
che le biblioteche possano fornire un 
apporto specifico è quello della va-
lutazione della ricerca. Non dimenti-
chiamo che la bibliometria nasce dal-
lo stesso dominio disciplinare della 

bibliografia e della biblioteconomia. 
L’attività di valutazione della ri-

cerca italiana è resa più difficile dalla 
mancanza di banche dati di spogli di 
periodici e di citazioni, né esistono in-
dagini empiriche o studi approfonditi 
sulla copertura dei cataloghi e degli 
Opac (On-line Public Access Catalogue 
– catalogo in rete ad accesso pubbli-
co – è il catalogo informatizzato delle 
biblioteche, ndr) riguardo alle mono-
grafie prodotte in determinati setto-
ri disciplinari o da parte di determina-
ti studiosi. 

Mi pare che ci sia uno spazio nel 
quale inserirsi, per dare un contribu-
to squisitamente biblioteconomico a 
uno sviluppo degli studi bibliometrici 
calibrato sulla realtà italiana.

I n che modo è possibile oggi valo-
rizzare la capillare rete nazionale 

delle biblioteche afferenti a univer-
sità ed enti di ricerca? Quali, a suo 
avviso, le opportunità e le esperien-
ze più promettenti in questa dire-
zione?
Maraviglia La nascita di aggregati a 
livello nazionale per l’acquisizione e 
la gestione delle risorse documentali 
quali ad oggi sono stati la costituzione 
di consorzi interuniversitari dedicati 
allo sviluppo dei servizi per la comu-
nità universitaria e della ricerca, la co-
stituzione in ambito Crui dell’aggrega-
zione Care per la contrattazione delle 
più importanti e significative risorse 
documentali di ambito scientifico per 
tutta la comunità universitaria nazio-
nale, la partecipazione a comunità e 
associazioni a livello nazionale e inter-
nazionale per lo sviluppo degli appli-
cativi di gestione bibliotecaria in forze 

agli atenei e per lo sviluppo dei servizi 
di accesso alle risorse e di circolazione 
dei documenti, la condivisione di ca-
taloghi, la partecipazione al Servizio 
bibliotecario nazionale e ad organismi 
analoghi anche a livello sovranaziona-
le sono gli elementi che possono mag-
giormente garantire la valorizzazione 
e lo sviluppo dei servizi bibliotecari 
per le università.

Solimine Credo di aver dato un’indi-
cazione del terreno su cui lavorare: 
esistono già esperienze in tantissimi 
atenei in questi ambiti. 

Anche un recente documento pro-
dotto dall’Associazione Italiana Bi-
blioteche (Aib) prova a ridefinire il 
ruolo delle biblioteche universitarie 
e di ricerca «quali infrastrutture basi-
lari per la creazione, disseminazione 
e conservazione della ricerca scienti-
fica e per la costruzione di servizi a so-
stegno e valorizzazione dell’attività 
didattica». 

Si tratta di un documento di alto 
profilo, che esprime una visione or-
ganica e avanzata sulle funzioni che i 
servizi bibliotecari potrebbero e do-
vrebbero esercitare all’interno delle 
università.

In passato molti dei progressi rea-
lizzati sono stati il frutto della ela-
borazione collettiva della comunità 
professionale dei bibliotecari: anche 
questa volta credo che da loro possa 
venire un apporto determinante.

Spetta però agli organi di governo 
degli atenei e ai vertici del sistema 
universitario nel suo insieme il com-
pito di consentire che ciò avvenga, 
cambiando radicalmente rotta ri-
spetto alle politiche degli ultimi anni.

Il ruolo del bibliotecario 
ha subito molti 
cambiamenti dettati 
dalle esigenze dei 
servizi e dall’evoluzione 
delle tecnologie
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<<  Università di Milano Bicocca 
                           foto nicolasnova

Maurizio Di Girolamo
Direttore del Polo di Biblioteca 

digitale dell’Università 
di Milano Bicocca

Dalla biblioteca digitale
alla biblioteca senza carta

Le biblioteche universitarie

Biblioteca elettroni-
ca, biblioteca ibrida, 
biblioteca digitale, 
biblioteca senza car-

ta: sono i termini e le definizioni 
che nel tempo hanno cercato di 
connotare l’evoluzione della biblioteca, di pari 
passo con la diffusione della tecnologia. 

Se le funzioni della biblioteca, nel corso dei se-
coli, sono rimaste più o meno le stesse, adattan-
dosi progressivamente agli sviluppi culturali, so-
ciali e tecnologici in atto, i rapidi cambiamenti del 
contesto ne hanno determinato un ripensamen-
to globale in termini di servizi e attività necessa-
rie alla loro attuazione. La ricerca, il recupero, la 
conservazione e la diffusione di dati, informazioni 
e documenti sono stati, infatti, i principali ambiti 
di applicazione della scienza/tecnica biblioteco-
nomica e rappresentano tuttora il bagaglio pro-
fessionale di bibliotecari ed esperti di gestione 

dell’informazio-
ne in senso lato. 

L’evoluzione tecnologica, cui 
ha fatto riscontro un diverso 
modo di fruire delle informazio-
ni e dei documenti sia in ambito 
di ricerca sia di apprendimen-
to, sta tuttavia modificando 

sostanzialmente i comportamenti degli utenti 
delle biblioteche, e più in generale dei lettori, al 
punto da determinare dei mutamenti consistenti 
nell’offerta di servizio da parte delle biblioteche, 
e in particolare di quelle accademiche.

La diffusione di servizi di tipo informatico pri-
ma (cataloghi online su tutti) e l’incremento delle 
collezioni digitali poi (banche dati, periodici elet-
tronici ed e-book) rappresentano il percorso av-
viato ormai da alcuni decenni che potrebbe por-
tare alla trasformazione della biblioteca da luogo 
fisico in cui si conserva un patrimonio bibliogra-
fico sempre meno tangibile e si erogano servizi 
in presenza, a qualcosa di pervasivo in grado di 
raggiungere gli utenti ovunque essi si trovino, 
frantumando di fatto le barriere tra utente locale 

e utente remoto e garantendo 
a tutti il medesimo standard di 
qualità di servizio. 

Se la si guarda da questa ango-
lazione, la biblioteca senza libri di 
fatto potrebbe essere una non 
biblioteca, e come tale identifi-
carsi nei servizi di biblioteca digi-
tale erogati ormai da tutte le bi-
blioteche, accademiche e non. 
Addirittura si potrebbe arrivare 
a ipotizzare l’affermazione di 
una nuova figura professionale, 
quella del bibliotecario incorpo-
rato (embedded librarian) che 
una volta slegato dai vincoli 
spaziali delle biblioteche e del 

Una biblioteca senza 
luogo, in grado di 
raggiungere gli utenti 
ovunque essi si trovino

loro patrimonio collocato in scaffali 
e depositi, potrebbe svolgere le sue 
funzioni semplicemente armato di 
un portatile (o addirittura un tablet 
o uno smartphone) raggiungendo i 
propri utenti nei diversi spazi (fisici o 
virtuali) dell’università.

Cambiamento graduale

Tuttavia ogni cambiamento, a 
maggior ragione quando si parla 

di organizzazioni caratterizzate da 
tradizioni millenarie come le biblio-
teche, ha la necessità di svilupparsi 
con gradualità, per non rischiare che 
pericolose fughe in avanti possano 
vanificare quanto di positivo è sta-
to costruito nel tempo. Di qui l’idea, 
da parte dell’Università degli Studi 
di Milano Bicocca, di sviluppare un 
prototipo di biblioteca senza libri che 
aggiungesse alla qualità dei servizi di 
biblioteca digitale ormai consolidati, 
un altro tassello in termini di innova-
zione e cambiamento, senza tuttavia 

rinunciare a quanto fin qui realizzato. 
La Biblioteca di Ateneo dell’Univer-

sità di Milano Bicocca a causa – o for-
se sarebbe meglio dire grazie – alla 
sua recente costituzione, ha rivestito 
fin dalle sue origini quelle caratteri-
stiche di biblioteca ibrida in cui potes-
sero convivere contenuti scientifici di 
diversa natura (cartacea e digitale), 
differenti tipologie di utenti (in pre-
senza e a distanza), diversi servizi 
(tradizionali e innovativi). 

Fin dalla sua nascita, risalente al 
1998, essa ha individuato nella co-
struzione di un consistente patrimo-
nio digitale l’unica soluzione possi-
bile per fornire ai propri utenti gli 
strumenti necessari a sviluppare una 

didattica e una ricerca confrontabili 
con quelle degli atenei italiani di ben 
più rilevante tradizione. 

Tale obiettivo si può dire raggiun-
to, se si considera che nel 2013 oltre il 
75% del budget destinato alle risorse 
bibliografiche è stato investito per 
acquisire risorse elettroniche e forni-
re servizi di biblioteca digitale e che 
la comunità accademica del nostro 
Ateneo (oltre 35.000 utenti poten-
ziali fra studenti, docenti e perso-
nale) può accedere a un patrimonio 
di 150 banche dati, 25.000 e-journal 
e oltre 145.000 e-book, attraverso 
l’autenticazione sulla rete di Ateneo. 
Parimenti, sono stati sviluppati ser-
vizi che facilitassero la ricerca e il re-

cupero delle informazioni, 
mediante interfacce sempli-
ficate e sistemi di accesso ai 
documenti attraverso l’uso 
di protocolli standard inter-
nazionali per lo scambio di 
metadati (es. OpenURL).

<< George Tsartsianidis  / 123RF
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L’opportunità offerta dalla disponi-
bilità di uno spazio di biblioteca all’in-
terno di Villa di Breme Forno, edificio 
storico sito a Cinisello Balsamo e sede 
di attività didattiche di alta formazio-
ne (master) e la stipula di un accordo 
di collaborazione con il Comune di 
Cinisello e il Consorzio del Sistema 
Bibliotecario del Nord Ovest Milano 
per erogare servizi di biblioteca in re-
gime di reciprocità agli utenti dei di-
versi sistemi, hanno consentito l’av-
vio di un progetto di biblioteca senza 
carta che si pone come laboratorio 
di sperimentazione di una nuova mo-
dalità di erogazione dei servizi di bi-
blioteca, a un’utenza più allargata di 
quella accademica.

In altre parole, si intende fornire 
una serie di servizi bibliotecari orien-
tati all’innovazione, mettendo a di-
sposizione di chi svolge le sue attività 
universitarie presso Villa Forno, l’in-
tera offerta di contenuti digitali già 
disponibile attraverso l’infrastruttu-
ra tecnologica di ateneo (rete wi-fi), 
completandola con servizi a valore 
aggiunto (reference e consulenza 
bibliografica, formazione e informa-
tion literacy) a cura di personale spe-
cializzato della Biblioteca di Ateneo.

Il tutto, all’interno di un ambiente 
particolarmente favorevole allo stu-
dio e alla ricerca, grazie alle soluzioni 
architettoniche e di arredo adottate 
in fase di restauro dell’edificio stori-
co, alla presenza di un giardino libera-
mente accessibile, e di spazi su diversi 
livelli adatti a usi differenziati (aule 
per didattica frontale di diversa ca-
pienza, spazi attrezzati a laboratorio, 
studi e uffici, spazi comuni), ma tutti 
caratterizzati da ottime condizioni 

ambientali di luce e temperatura.
Non va poi dimenticata l’evoluzio-

ne in forma di cooperazione a livello 
locale, di un servizio bibliotecario 
come quello sopra descritto, nel sen-
so di una sempre maggiore integra-
zione dei servizi con gli enti locali, e 
in particolare con il Comune di Cini-
sello e con il Centro Pertini che ospi-
ta al proprio interno una biblioteca 
particolarmente attrezzata, al fine di 
un sempre più efficace radicamento 
dell’università nel territorio. 

La chiave del successo 
del progetto

Il raggiungimento di un efficace pun-
to di equilibrio tra i servizi tecno-

logici tipici di una biblioteca digitale 
e la componente fisica garantita dal 
personale qualificato e attento alle 
esigenze degli utenti e da un ambiente 
che per le sue caratteristiche peculiari 
non può che favorire la concentrazio-
ne dello studente e del ricercatore 
senza per questo rinunciare a tutti 
quegli aspetti che fanno di una biblio-
teca tradizionale un luogo di condivi-
sione di idee e di sviluppo di relazioni 
sociali, possono, a giudizio di chi scri-
ve, rappresentare la chiave del succes-
so di questo progetto, da cui possono 
sorgere ulteriori stimoli per l’intero 
Ateneo ancora tutti da esplorare.

Il Polo di Biblioteca Digitale a Villa 
Forno è caratterizzato da una molte-
plicità di azioni, all’interno di tre prin-
cipali linee di intervento:
1. valorizzazione degli spazi dispo-

nibili con la creazione di un polo 
bibliotecario aperto a studenti e 
ricercatori, e alla comunità locale 
in attuazione dell’accordo di colla-

borazione sopra menzionato;
2. supporto alle attività didattiche 

e di ricerca svolte a Villa Forno, 
con lo sviluppo di servizi a valore 
aggiunto (reference e information 
literacy) rivolti in particolare alla 
scienza dell’educazione e ai do-
centi delle scuole e ai formatori 
che frequentano i corsi di Bicocca 
(ad esempio, seminari di alfabe-
tizzazione all’uso di strumenti di 
lettura di e-book destinati agli in-
segnanti); 

3. partecipazione all’organizzazione 
di eventi e stimolo alla costruzio-
ne di relazione con il territorio, 
con la comunità internazionale e 
con quella professionale.

Esso va collocato in un più gene-
rale piano di sviluppo delle attività 
che verranno via via effettuate negli 

ambienti della villa, al fine di valoriz-
zarne le caratteristiche ambientali 
anche attraverso l’ideazione di nuovi 
momenti collaborativi.

In estrema sintesi, il servizio di bi-
blioteca digitale dovrà adattarsi alle 
diverse finalità del luogo, integrando-
si all’interno di attività già avviate o 
rappresentando esso stesso un pos-
sibile polo di attrazione e sviluppo di 
nuove idee e iniziative, rafforzando 
la presenza dell’Ateneo in generale e 
delle iniziative, legate in  particolare 
alla formazione permanente rivolta 
agli insegnanti, sul territorio.

I possibili sviluppi 
del servizio

Si elencano alcuni possibili sviluppi 
del servizio, da avviare progres-

sivamente sulla base dei risultati ot-

tenuti e dei possibili finanziamenti. 
Si noti che quelli che nella biblioteca 
tradizionale sono considerati come 
servizi specialistici, nel progetto di 
Villa Forno sono da intendersi come 
servizi di base in considerazione del 
target elevato di riferimento (alta 
formazione e centro di eccellenza):
l   Servizi di base

-  Informazione bibliografica e refe-
rence su appuntamento (trasver-
sale e specialistica per le diverse 
discipline).

- Formazione all’uso della tecno-
logia (corsi per insegnanti su e-
book).

l   Servizi innovativi
- Laboratorio di sperimentazione 

di nuove tecnologie in collabora-
zione con centri e dipartimenti 
dell’Ateneo. In particolare:

- Test e valutazione di nuovi device, 
di nuove interfacce (usabilità), 
di nuovi contenuti informativi 
(piattaforme di fruizione e di 
pubblicazione), etc. attraverso la 
realizzazione di indagini quanti-
qualitative (questionari, intervi-
ste, focus group, osservazione 
discreta) su utenti selezionati fra i 
frequentanti Villa Forno o comun-
que da svolgersi presso la struttu-
ra, invitando gli utenti sul posto.

l  Valorizzazione del patrimonio loca-
le e specifico di Bicocca attraverso 
la digitalizzazione e diffusione di 
fondi storici e documentali.

l Cooperazione e partecipazione a 
progetti 

- Cooperazione con enti e istituzio-
ni a livello locale per lo sviluppo di 
una rete di biblioteche digitali sul 
territorio.

- Partecipazione attiva a progetti fi-
nanziati, mediante l’inserimento 
fra le attività di tipo scientifico, di 
interventi a cura della biblioteca 
digitale sotto forma di supporto 
alla ricerca bibliografica. 

Il potenziamento dei servizi digitali 
potrà infine determinare un progres-
sivo cambiamento dell’intera organiz-
zazione della biblioteca. A questo pro-
posito, presso la Biblioteca di Ateneo 
è in atto un processo di revisione e ri-
strutturazione dei servizi e delle attivi-
tà, che comporterà anche una diversa 
distribuzione delle risorse umane e una 
loro riqualificazione. Un notevole sfor-
zo in questo senso è rappresentato dal-
lo sviluppo di servizi di information lite-
racy da svolgersi in modalità e-learning 
e blended learning, che dovrebbero in 
prospettiva consentire di raggiungere 
una sempre crescente platea di utiliz-
zatori a fronte di un contenimento no-
tevole dei costi, rispetto alla tradizio-
nale formazione in presenza. 

Nella stessa prospettiva si deve 
considerare lo sviluppo di servizi a di-
stanza, come il reference o la ricerca 
bibliografica specialistica su speci-
fiche richieste, che potrebbero es-
sere erogati con modalità differenti 
da quanto ora previsto. Il ricorso ad 
esempio all’istituto del telelavoro, 
che viene visto da alcuni come possi-
bile mezzo di contenimento dei costi 
consentendo risparmi sulle strutture 
oltre che favorendo le esigenze spe-
cifiche dei lavoratori che ne facciano 
richiesta, potrebbe trovare ampia ap-
plicazione in ambito di biblioteca di-
gitale, nella quale utenti e contenuti 
sono già, o lo potrebbero essere, am-
piamente dematerializzati.
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Una rete per valorizzare 
le competenze, 
stimolare il confronto e 
il coordinamento tra le 
università

<< kurhan / 123RF 

Edoardo Papa
 

L’attività strategica dei 
consorzi interuniversitari

di dottorandi di frequentare corsi 
tenuti da specialisti di alta qualifi-
cazione, la cui presenza non po-
trebbe essere assicurata presso 
le singole sedi.

Un modello virtuoso

Quello creato dalle realtà con-
sortili è un modello virtuoso: 

da una parte stimola la formazione di 
reti di eccellenza che promuovono la 
circolazione delle idee e delle cono-
scenze anche in funzione della for-
mazione di giovani; dall’altra, ottiene 
il massimo risultato scientifico con 
una contrazione considerevole dei 
costi generali delle attività di ricerca 
di filiera tramite un efficiente accen-
tramento di funzioni amministrative 
e gestionali, in modo che tali costi 
incidano poco sui costi delle azioni in-
traprese. Non solo: anche la costitu-
zione di reti infrastrutturali, quali per 
esempio, strumentazioni a disposi-
zione di tutta la comunità scientifica 
nazionale, particolarmente onerose 
anche sotto il profilo gestionale e 
finanziario, consente di eseguire ri-
cerca di punta e attività operativa in 
campo e/o in laboratorio, allargata 
a più utenti e quindi di servizio a più 
tematiche.

Al di là delle convenienze gestiona-
li, il ruolo principale dei consorzi – in 
linea con gli obiettivi contenuti nella 
Legge 240/2010 e nel Programma Na-
zionale di Ricerca 2011-2013 – è quello 
di stabilire rapporti di collaborazione 
scientifica tra enti pubblici di ricerca, 
enti locali, enti esterni con aziende su 
specifici obiettivi di ricerca con agilità 
e semplificazione amministrativa, in 
modo da non perdere alcuna oppor-

tunità di collaborazione verso l’ester-
no, ampliando le funzioni istituzionali 
di ricerca scientifica, alta formazione 
e trasferimento tecnologico proprie 
degli atenei. 

Non si deve sottovalutare il ruolo 
che i consorzi hanno nel realizzare 
quella massa critica e, quindi, un uni-
co interlocutore necessario all’acqui-
sizione di progetti di ampia portata, 
come quelli europei, basati, per la 
fase esecutiva, sul coinvolgimento di 
diverse strutture e numerosi ricerca-
tori dai quali, altrimenti, i singoli ate-
nei rimarrebbero necessariamente 
esclusi.

Fine dei finanziamenti, 
nonostante i successi

Queste azioni sono state possibili, 
seppure con modalità differenti 

e disomogenee tra i singoli consorzi, 
anche grazie al contributo di funzio-
namento del Miur, opportunamente 
mantenuto fino al 2012 all’interno del 
Ffo del sistema universitario (anche 
se con risorse fortemente decrescen-
ti, specie negli ultimi anni), che ha ga-
rantito il volano finanziario per la ge-
stione e l’ampliamento delle attività 
dei consorzi interuniversitari. 

Apparve chiaro, fin dall’epoca della 
Relazione del Comitato Nazionale per 
la Valutazione del Sistema Univer-

sitario, che «la politica ministe-
riale consistente nell’erogare ai 
consorzi riconosciuti un fondo di 
funzionamento è da ritenersi cor-
retta, perché viene incontro alle 
motivate esigenze di ricerca e for-
mazione di un’estesa e qualificata 
comunità scientifica. Il Comitato 
ritiene peraltro che si debbano 

definire dei criteri per la creazione di 
nuovi consorzi al fine di evitare la loro 
proliferazione». 

Purtroppo, negli ultimi anni sono 
stati disattesi entrambi i consigli del 
Comitato. Ciò non toglie che ancor 
oggi un auspicabile sviluppo della     
realtà consortile universitaria con-
siste nel costituire masse critiche 
sempre più ampie, anche attraverso 
processi di collaborazione/fusione 
(ad esempio per gestire con efficacia 
grandi problemi nazionali/europei o 
grandi attrezzature comuni) tra con-
sorzi interuniversitari affini. I succes-
si che alcuni di essi hanno ottenuto 
nell’accesso ai fondi del VII Program-
ma quadro (e dei precedenti) dell’Ue 
ne sono una prova tangibile.

Per questi motivi sarebbe auspica-
bile che il contributo statale per il fun-
zionamento fosse mantenuto nell’am-
bito del riconoscimento di un ruolo 
pubblico – utile al sistema universita-
rio e al sistema Paese – svolto anche 
da consorzi interuniversitari che, per 
vari motivi, al momento non benefi-
ciano del contributo ministeriale. 

Questo ruolo pubblico è sostanzial-
mente valutabile in base ai risultati di 
ricerca prodotti, ai servizi e alle atti-
vità comuni di cui possono avvalersi 
i ricercatori dei singoli atenei e alla 
quantità di fondi gestiti dai consorzi 

La funzione istituzionale 
dei consorzi, così come 
prevista dalla legge, con-
siste nel selezionare qualificate unità di ri-

cerca accademica affini per formare o rafforzare 
specifiche filiere di ricerca interuniversitarie, con 
preminenti caratteri di interdisciplinarità. Questa 
organizzazione a rete,  oltre a valorizzare al me-
glio diverse competenze in un sistema intercon-
nesso, stimola il confronto e il coordinamento 
tra le università su aspetti di particolare interesse 
per lo sviluppo della conoscenza, dell’innovazio-
ne e del trasferimento tecnologico e in generale 
per lo sviluppo della competitività del Paese nello 
scenario internazionale. 

L’importanza dei programmi dell’Unione Euro-
pea nella ricerca scientifica e tecnologica inter-

nazionale e la necessità di compe-
tere con Paesi di maggior tradizione 
scientifica ha stimolato le comunità 

accademiche (che sono la com-
ponente più attiva in tale ambi-
to) a cercare di partecipare con 

successo a bandi internazionali. Ciò ha portato 
inevitabilmente gli universitari verso una maggio-
re autonomia di programmazione e i consorzi ad 
essere non tanto forme organizzate di coordina-
mento scientifico, ma strutture con proprie inizia-
tive di ricerca (ovvero che non siano la somma di 
quanto può essere fatto nell’ambito delle singole 
sedi universitarie con un’azione concertata)1. 

Un’altra importante funzione svolta da molti 
consorzi è quella della formazione post-univer-
sitaria (scuole per laureati o dottorandi, master 
interuniversitari, etc.). 

In questo settore i consorzi possono operare in 
modo complementare alla formazione universi-
taria, in quanto prospettano un servizio formati-
vo su scala nazionale che, di norma, le università 
non sono in grado di offrire. 

Un buon esempio è fornito dalle scuole di dot-
torato, che consentono a una larga percentuale 

1 Per comprendere il ruolo che i consorzi hanno oggi – ed hanno 
avuto nel recente passato – nello sviluppo della ricerca in Italia, 
si deve far riferimento al lungo e faticoso percorso di riorganiz-
zazione del sistema ricerca italiano che ebbe inizio a metà degli 
anni Novanta, quando operava il Comitato Nazionale per la Scien-
za e la Tecnologia (Cnst), insediato presso l’allora Murst – Mini-
stero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, e 
presieduto dal ministro. Già allora il ruolo strategico dei consorzi 
interuniversitari fu evidenziato dalla Commissione referente del 
Cnst, costituita dai proff. Claudio Nicolini (presidente), Achille 
Ardigò, Francesco Faranda, Margherita Hack, Sandro Pontremo-
li. La commissione, che aveva il compito di riferire in materia di 
“Creazione di istituti nazionali e di nuove iniziative in settori stra-
tegici” [cfr. Unanime Relazione della Commissione “Nuovi Istituti 
nazionali” Roma, 16 ottobre 1995] e stabilì di potenziare l’utilizzo 
dei Consorzi interuniversitari tematici, secondo criteri dettati 
da quelle che allora erano intuizioni strategiche, ma che oggi si 
sono tradotte in necessità: integrazione nella ricerca universi-
taria; multidiscplinarità ed interdisciplinarità; concentrazione e 
gestione di tecnologie complesse; operatività in settori correlati 
con le tematiche di ricerca e sviluppo “prioritarie per l’Unione 
Europea”; track-record documentato di eccellenza della relativa 
comunità scientifica; collaborazione internazionale; rapporto 
consolidato ed efficace con il mondo industriale e col sistema 
produttivo dei servizi.
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i campi della ricerca
dei consorzi interuniversitari

Ambiente: Cinfai (Consorzio interuniversitario nazionale per la fisica delle 
atmosfere e delle idrosfere), Conisma (Consorzio nazionale interuniversi-
tario per le scienze del mare), Inca (Consorzio interuniversitario nazionale 
Chimica e tecnologie per l’ambiente).
Informatica e telecomunicazioni: Cini (Consorzio interuniversitario nazio-
nale per l’informatica), Cnit (Consorzio nazionale interuniversitario per le 
telecomunicazioni). 
Scienze della vita e le biotecnologie: Cib (Consorzio interuniversitario bio-
tecnologie), Cirmmp (Consorzio interuniversitario risonanze magnetiche 
di metallo-proteine), Inbb (Istituto nazionale biostrutture e biosistemi), Inn 
(Istituto nazionale di neuroscienze), Inrc (Istituto nazionale per ricerche car-
diovascolari.
Scienza e le tecnologie dei materiali e nanotecnologie: Circc (Consorzio inte-
runiversitario reattività chimica e catalisi), Cnism (Consorzio nazionale inte-
runiversitario per le scienze fisiche della materia), Csgi (Consorzio interuni-
versitario per lo sviluppo dei sistemi a grande interfase), Instm (Consorzio 
interuniversitario nazionale per la scienza e tecnologia dei materiali).

negli atenei, 
molto supe-
riori a quanti 
ne r icevano 
dal Miur (in-
tesi appunto 
come contri-
buto parziale 
ai costi fissi di 
funzionamen-
to della strut-
tura). 

A tale pro-
p o s i t o ,  1 4 
consorzi inte-
runiversitar i 
di ricerca te-
matica si sono 
s o t t o p o s t i , 
v o l o n t a r i a -

mente e onerosamente, alla Valuta-
zione della Qualità della Ricerca per gli 
anni 2004 e 2010 realizzata recente-
mente dall’Anvur (Agenzia Nazionale 
di Valutazione del Sistema Universi-
tario e della Ricerca) ottenendo risul-
tati del tutto positivi. 

L’attività dei Consorzi interuniver-
sitari si può attualmente sintetizzare 
con questi dati  per anno: 
• attrazione di fondi, soprattutto 

europei, per gestione di attività 
di ricerca per un totale di circa € 
70.000.000,00;

• utilizzo di 85 unità di personale di-
pendente a tempo indeterminato;

• attivazione, presso gli atenei con-
sorziati, di circa 1.200 contratti a 
tempo determinato o contratti 
a progetto di ricercatore o borse 
di dottorato, etc. (per lo più di du-
rata annuale, o almeno superiore 
a sei mesi), anche con obiettivi di 
alta formazione di giovani ricerca-
tori con scambi nazionali e inter-
nazionali. 

Tutto ciò a fronte di un contributo 
del Miur di 3.000.000,00 € per il 2012, 
e totalmente eliminato per l’anno 
2013.

Se l’Italia vuole puntare sulla ricer-
ca, in linea con la strategia di Horizon 
2020, deve eliminare gli sprechi, mi-
gliorare l’efficienza e l’efficacia del 
sistema e sostenere con convinzione 
gli attori, come i consorzi interuni-
versitari, che aumentano la capacità 
complessiva del sistema di sviluppare 
ricerca e promuovere la formazione 
dei giovani, favorendo in generale 
l’internazionalizzazione, tenendo 
conto l’attuale scenario di confronto 
che si apre anche ai paesi emergenti.

<< nikolae / 123RF
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<< Moschea in acciaio, Malesia     
 foto Siti Suzana Khasiballah / 123RF

Raffaella Cornacchini

l’obiettivo principale dell’hub è la for-
mazione di personale altamente qua-
lificato, come avviene negli Emirati 
Arabi Uniti. 

In questo caso le autorità locali ten-
dono a incoraggiare gli studenti in-
ternazionali a restare nel Paese ospi-
te da laureati per svolgervi un’attività 
lavorativa, perché l’hub è voluto per 
consentire la costituzione di un folto 
gruppo di operatori della conoscen-
za che potenzino il profilo delle risor-
se umane del Paese aumentandone 
l’autorevolezza e la competitività sul 
piano internazionale.

L’hub della conoscenza nel senso 
più stretto del termine estende il pro-
prio mandato oltre le pur vaste fron-
tiere della didattica e della formazio-
ne per promuovere la produzione e 
la diffusione di sapere e innovazione. 
Grazie a robusti incentivi economici, 
quali prestiti e regimi fiscali agevo-
lati, università, istituzioni di ricerca 
e imprese operanti nel campo della 
R&S sono spinte a collaborare con 
le istituzioni locali per contribuire 
alla formazione di un’economia della 
conoscenza, preparare gli specialisti 
che opereranno in questo settore, 
attirare gli investimenti stranieri e 
aumentare la competitività econo-
mica di un Paese. All’avanguardia di 
questo gruppo di Stati si è posiziona-
ta Singapore.

Il denominatore comune: 
attrarre i talenti migliori

Il fenomeno, nella sua affascinante 
complessità, pone diversi interro-

gativi. Si può prevedere, nel tempo, 
un’evoluzione dal semplice hub di-
dattico al più complesso hub della co-

noscenza? 
Perché i l 
fenomeno 
non coin-
volge i co-
lossi dell’i-
s t r uzione 
internazio-
nale (Usa, 
C a n a d a , 
Austral ia) 
ma si foca-
lizza in Stati 
di  minor i 
dimensio -
ni e dalla 
storia acca-
demica più 
recente? Si 
può pensa-
re di stilare 
una ser ie 
ogget t iva 
di  indica-
t o r i  p e r 
v a l u t a r e 
l ’ef f icacia 
di questo 
tipo di ini-
ziative? E infine, qual è la sostenibilità 
economica di un impegno così coin-
volgente? 

Nel quadro della conferenza Going 
Global promossa nel 2013 a Dubai dal 
British Council, sono state analizza-
te tra l’altro le diverse esperienze dei 
vari Stati constatando, al di là di ogni 
differenza di matrice economica, so-
ciale e culturale, che il comune deno-
minatore rimane quello del brain gain, 
l’attrarre i migliori giovani talenti per 
contribuire a uno sviluppo economico 
interno altrimenti impensabile.

Particolarmente interessante è il 
caso della Malesia, che ha completa-
mente ribaltato lo scenario esisten-
te fino agli anni Novanta, quando il 
Pae-se era interessato da un massic-
cio brain drain che portava all’estero 
il 20% dei giovani universitari con un 
costo stimato in 800 milioni di dolla-
ri, pari al 12% del deficit interno. Gra-
zie a un pacchetto di leggi varate nel 
1996, la Malesia ha potuto sviluppare 
una serie di gemmazioni di università 
straniere e di corsi condotti di con-
certo con istituzioni accademiche 
in larga parte inglesi, posizionando-

L’internazionaliz-
zazione dell ’ i -
struzione supe-
riore ha subito negli ultimi anni profondi 

cambiamenti. Attrarre studenti e docenti di altri 
Paesi è oggi una delle principali politiche di mar-
keting nel settore accademico e ciò, a sua volta, 
si collega strettamente con le nuove strategie di 
sviluppo scientifico e tecnologico e le misure nor-
mative in materia di immigrazione adottate dai 
vari Stati. 

Tra i fenomeni emergenti spiccano la costi-
tuzione di gemmazioni e succursali di atenei, lo 
sviluppo di programmi accademici congiunti e, 
soprattutto, il proliferare di hub – o poli – univer-
sitari, concentrati per lo più in Medio ed Estremo 
Oriente.

Per meglio comprendere quest’ultima nuova 
realtà è stata proposta la seguente definizione: 
hub universitario è il tentativo programmato 
di costituire una massa critica di agenti locali e 
internazionali impegnati strategicamente nel 
campo dell’istruzione, della formazione, della 

produzione di conoscenza e dell’in-
novazione transfrontaliera.

Analizzando più a fon-
do le varie componenti 
di tale definizione, si nota 

come il tentativo programmato implichi un pro-
getto consapevole animato da precise strategie, 
investimenti e indirizzi politici. Il concetto di mas-
sa critica rivela invece la molteplicità degli agenti 
che vi è impegnata e il loro essere locali e inter-
nazionali dà l’idea dell’apertura al mondo di tutti 
coloro che vi sono coinvolti: studenti e docenti, 
ma anche istituzioni, imprese e centri di ricerca. 

L’impegno strategico indica l’interazione de-
liberata tra le parti coinvolte nel progetto, che 
collaborano tra loro condividendo risorse finan-
ziarie e infrastrutture. Sulla base di questo assun-
to, è facile comprendere che la semplice gemma-
zione di un ateneo o la costituzione di un parco 
scientifico e tecnologico non possono rientrare 
nella categoria degli hub.

Perché  un hub universitario?

Le motivazioni per cui uno Stato pianifica la co-
stituzione di un hub universitario sono essen-

zialmente tre: la modernizzazione dell’istruzione 
o di altri settori strategici; la necessità di disporre 
di personale altamente qualificato per garantirsi 
una competitività internazionale; il desiderio di 
rafforzare il proprio status geopolitico ponendo-
si come leader dell’economia della conoscenza. 
Di conseguenza gli hub universitari si distinguo-
no tra loro in quanto alcuni pongono enfasi sulla 
didattica, altri sullo sviluppo di skill professionali, 
altri ancora sull’innovazione del sapere.

L’hub didattico si prefigge di attrarre studenti 
internazionali – anche per avere a disposizione 
una fonte di reddito aggiuntiva costituita dal-
le loro tasse accademiche – e provider didattici 
stranieri capaci di modernizzare le università lo-
cali rendendole più attraenti per i giovani locali e 
più competitive a livello mondiale. Esemplare in 
tal senso è il caso della Malesia.

Lo scenario cambia completamente quando 

<< Kuala Lumpur 
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quale, a sua volta, ha come partner 
le università di Cambridge, Exeter e 
Phoenix. Un secondo polo di attra-
zione è la Città Finanziaria, uno degli 
hub mediorientali in più rapida cre-
scita che si prefigge di diventare un 
centro per l’eccellenza, lo sviluppo 
professionale e l’istruzione attraver-
so un’offerta assai ampia di program-
mi di Mba. 

Un terzo hub – la Città della Sanità – è 
attivo, con qualche ostacolo di natura 
finanziaria, nella formazione in cam-
po medico: i ritardi nella creazione di 
un policlinico a essa collegato hanno 
comportato il rallentamento delle 
attività formative portate avanti con 
Harvard, che vi continua a tenere corsi 
senza però rilasciare diplomi di laurea. 
Va infine menzionata la Silicon Oasis, 
creata dal governo locale nel 2004, 

attiva nel campo della ricerca tecno-
logica e che, pur non ponendosi come 
hub, ospita tuttavia una gemmazione 
dell’americana Rochester University.

Il Bahrein e il Qatar hanno da tem-
po espresso la propria intenzione di 
procedere alla costituzione di hub 
universitari. Allo stato dei fatti, però, 
questi Stati si sono limitati a condurre 
studi di fattibilità e acquisire la dispo-
nibilità di vari partner stranieri senza 
mai concretizzare operativamente le 
proprie dichiarazioni di intenti.

Integrare università, imprese 
e settore tecnologico

Tornando in Estremo Oriente, an-
cora in fase esplorativa è la Libera 

Zona Economica di Incheon, nella Co-
rea del Sud, per cui sono stati avviati 
contatti con 14 atenei statunitensi e 

con un’istituzione italiana: l’Univer-
sità di Pavia. Un’altra realtà sudco-
reana emergente è la Città Mondiale 
dell’Istruzione di Jeju, sulla costa me-
ridionale del Paese, che si concentra 
sulla formazione secondaria pur con-
templando lo sviluppo di alcuni pro-
grammi postsecondari.

Particolarmente interessante è 
l’attività portata avanti a partire dal 
2002 dalla Scuola Globale di Singapo-
re, che ospita attualmente 1.200 or-
ganizzazioni private, 44 istituti pre-
terziari e 16 università con un’ampia 
offerta di curricula internazionali e 
l’obiettivo esplicito di promuovere 
«lo sviluppo di un’attiva comunità di 
istituzioni universitarie, preuniversi-
tarie e aziendali al fine di rendere Sin-
gapore un hub mondiale di talenti» 
Sino ad oggi sono stati oltre 86.000 
gli studenti internazionali che hanno 
risposto alla chiamata, attratti anche 
dalle collaborazioni che l’hub ha in-
staurato con 7.000 multinazionali e 
100.000 piccole e medie imprese.

Nella regione latino-americana 
opera sin dal 1998 la Città della Co-
noscenza della Repubblica di Pana-
ma, inizialmente voluta per favorire 
l’integrazione tra università, mondo 
degli affari e settore tecnologico. L’a-
dozione di un’ampia gamma di incen-
tivi fiscali e normativi e di adeguate 
misure di sostegno all’immigrazione 
hanno portato i risultati sperati: l’hub 
panamense ha esteso la propria atti-
vità a decine di istituti affiliati e ospi-
ta, oltre alla base regionale dell’Onu 
per l’America Latina e i Caraibi, anche 
una gemmazione della Florida State 
University e diversi programmi di stu-
dio americani e canadesi.

si così come uno dei più forti Paesi 
emergenti nel campo dell’istruzione 
internazionale. 

L’hub malese ha contribuito allo 
sviluppo dell’economia locale grazie 
alla valuta pregiata immessa nelle 
casse statali attraverso il pagamen-
to delle tasse accademiche da parte 
degli studenti internazionali e la valo-
rizzazione di aree tradizionalmente a 
vocazione agricola. 

Restano però delle zone d’om-
bra. Nessuna università malese, ad 
esempio, rientra nei primi 100 po-
sti dei ranking internazionali e la di-
soccupazione interna è aumentata 
proprio a causa dell’alto numero di 
giovani stranieri che si fermano nel 
Paese una volta laureati. Ciò nono-
stante, il governo malese ha espres-
so l’intenzione di continuare a po-
tenziare il proprio hub per svolgere 
un ruolo trainante nel Sud-Est asia-
tico con l’intento di attirare 200.000 
studenti internazionali entro il 2020, 
raddoppiando la quota attualmente 
presente. 

Il modello di hub malese consiste 
quindi nell’importare servizi didat-
tici dai sistemi accademici più solidi 
esportandoli successivamente verso 
i sistemi più deboli e ciò è stato reso 
possibile da diversi fattori:
• la posizione geografica di crocevia 

tra culture diverse (malese, cinese, 
indiana, nonché tra il mondo islami-
co e quello occidentale);

• la presenza di una società multicul-
turale e anglofona;

• l’esistenza di un settore accademico 
aperto all’innovazione e al mercato;

• la sensibilità verso lo sviluppo delle 
risorse umane locali.

Dal petrolio alla conoscenza

Nei Paesi del Golfo, invece, lo svilup-
po di diversi hub è legato all’aspi-

razione di passare da un’economia del 
petrolio – e pertanto della produzione 
– a un’economia della conoscenza. Gli 
Emirati Arabi Uniti sono un caso assai 
interessante, in quanto i sette emirati 
operano in modo semi-indipendente 
tra di loro attraverso tre università 
pubbliche articolate in diversi campus. 
Storicamente in quest’area l’istruzio-
ne superiore è sempre stata appan-
naggio del governo federale, tanto 
che tutte le istituzioni private, per 
operare, dovrebbero disporre di un 
apposito accreditamento statale. La 
natura semi-indipendente degli Emi-
rati ha però portato allo sviluppo di 
zone franche in cui esistono istituti che 
sfuggono al controllo centrale.

Abu Dhabi non ha seguito la linea 
aggressiva di altri Emirati, ma ha 
adottato un approccio più morbido 
instaurando collaborazioni didatti-
che di elevato profilo con la Sorbona 
e la New York University al fine di im-
porsi come polo di idee. Molto più di-
namica è invece l’impostazione data 
alla propria politica da Dubai che può 
vantare al momento 25 succursali di 
atenei stranieri in rappresentanza di 
13 differenti curricula nazionali. Tra le 
varie iniziative spicca il Villaggio della 
Conoscenza, che ha in piedi collabora-
zioni con 15 atenei di Australia, India, 
Pakistan, Russia, Regno Unito, Bel-
gio, Irlanda e Canada particolarmen-
te attivi nel campo della formazione 
delle risorse umane e dell’e-learning 
e che opera in stretta interazione con 
la Città Accademica Internazionale la 
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Al centro della 
riflessione sono stati i 
nuovi modelli formativi 
e le nuove metodologie 
didattiche
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leitmotiv a cui si ispira 
l’attività dell’Eua, e per questo le conferenze 
annuali rappresentano un importante momen-
to di confronto e dibattito su temi specifici per 
individuare e proporre modelli utili a far cresce-
re le istituzioni di istruzione superiore europee 
e ad aumentarne competitività e attrattività a 
livello internazionale. 

La conferenza del 2010 aveva affrontato il 
tema della comune capacità di evoluzione delle 
università, anche alla luce delle nuove strategie 

dell’Unione Europea, al di là degli 
aspetti peculiari di ciascuna istitu-
zione. 

Nel 2011 si era discusso 
del ruolo dell’università 
nella preparazione del 
capitale umano (i cosid-
detti talenti) per la cre-

scita dell’Europa. 
L’anno successivo il tema centrale aveva ri-

guardato la sostenibilità delle università euro-
pee; lo scorso anno la conferenza è stata foca-è stata foca- stata foca-
lizzata sull’impegno globale delle università, 
che operano in un contesto internazionalmente 
competitivo, ed ha sollecitato una riflessione 
sulla loro missione.  

Cambiano i modelli formativi

La conferenza annuale 2014 sul tema Chan-
ging Landscapes in Learning and Teaching 

(Bruxelles, 3-4 aprile) ha posto al centro della 
riflessione il fatto che il rapido cambiamento dei 
contesti nazionali, degli scenari internaziona-
li, nonché delle esigenze di formazione e delle 
competenze da parte della società, ma anche 
della composizione del corpo studentesco, im-
pongono nuovi modelli formativi e nuove meto-
dologie didattiche. 

Il commissario Vassiliou, che ha aperto i lavo-
ri, ha ricordato come la crisi economica abbia 
trasformato l’università più di altri fattori, non 
solo per i tagli di budget, che hanno implicato 
una razionalizzazione delle risorse, ma anche 
per la necessità di rendere sempre più traspa-
rente la gestione stessa dei fondi. 

È altrettanto evidente come sia proprio l’al- altrettanto evidente come sia proprio l’al-
ta formazione il driver per uscire dalla crisi, in 
quanto spetta alle università preparare i talen-
ti nel modo migliore e sviluppare la loro crea-
tività. 

Insomma, la formazione acca-
demica rappresenta la condizio-
ne necessaria per lo sviluppo di 
quelle competenze e di quelle ca-
pacità strategiche di cui l’Europa 
ha bisogno per impostare strate-
gie di ripresa di ampio respiro. In 
questo contesto, anche la mobili-
tà assume un valore centrale per 
arricchire la formazione, in quan-
to apre le menti e può contribuire a 
migliorare e ampliare le possibilità 
occupazionali dei laureati. 

Il dibattito svoltosi nelle succes-
sive sessioni di lavoro ha evidenzia-
to quanto la società si aspetti dalle 
università in termini di formazione 
e apprendimento e quali aspettati-
ve siano riposte nella capacità del-
le università di gestire processi di 
formazione lungo tutto l’arco della 
vita per fronteggiare i cambiamenti 
economici e demografici che l’Euro-
pa sta affrontando (e che sembrano 
destinati a durare a lungo e a incide-
re davvero profondamente nel suo 
tessuto sociale e produttivo). 

Vi sono oramai diverse tipologie di 
studenti, con esigenze e background 
molto differenti, e le università de-
vono saper rispondere in maniera 
differenziata e flessibile alle varie 
esigenze formative. 

Le università stanno quindi intra-
prendendo varie strategie: inte-
grando insegnamento tradizionale e 
formazione pratica, adottando me-
todologie didattiche digitali e nuovi 
modelli formativi, o ancora mesco-
lando diverse tipologie di discenti in 
modo che parte del processo forma-
tivo consista nell’imparare anche gli 

uni dagli altri (soprattutto per quan-
to riguarda lo sviluppo di capacità 
relazionali e comunicative). 

Il ruolo delle nuove 
tecnologie

In particolare, la diffusione delle 
nuove tecnologie nella società im-

pone sempre più l’adozione di que-
sti strumenti anche nella didattica 
accademica ed ecco allora il prolife-
rare dei cosiddetti corsi Mooc, dei 
corsi a distanza, dei percorsi erogati 
in modalità blended. 

Del resto, la Commissione Europea 
spinge molto per un’apertura delle 
metodologie didattiche a tutti i livel-
li e i cicli della formazione (come si 
rivela ad esempio nel piano d’azione 
Opening Up Education, per incenti-
vare l’innovazione e le competenze 
digitali nelle scuole e nelle universi-
tà) anche tramite il ricorso alle tec-
nologie digitali, che permettono ele-
vati gradi di interattività tra discenti 
anche molto lontani tra di loro. 

Le Ict contengono innegabili po-
tenzialità, ma non va dimenticato 
che costituiscono solo uno strumen-
to e che una didattica di qualità si 
basa su strategie complesse e obiet-
tivi di lungo periodo. 

Insomma, la didattica in for-
mato digitale non rappresen-
ta una panacea di per sé ed è 
necessario che il ricorso ad 
essa sia complementare ad al-
tri modelli didattici, il tutto a 
vantaggio di uno sviluppo arti-
colato e complesso delle capa-
cità analitiche e critiche degli 
studenti.  

L’uso delle tecnologie dell’infor-
mazione ha occupato una parte 
preponderante della conferenza: 
dal confronto tra modelli ed espe-
rienze di università europee ed 
extra-europee (Cina, Brasile, Usa) 
è emerso che rappresentano un 
significativo elemento di innova-
zione didattica, pur non dovendo 
immaginarle come soluzione mira-
colosa valida per tutti i tipi di pro-
blemi (inclusi quelli di budget). 

Gli strumenti, infatti, possono es-
sere solo funzionali al perseguimen-
to di strategie di riorganizzazione, 
di competizione e di attrattività, ma 
non possono sostituirle. 

La presidente dell’Eua, Maria He-
lena Nazaré, ha concluso i lavori 
ribadendo quanto accennato an-
che in apertura, ovvero che il titolo 
stesso della conferenza Changing 
Landscapes in Learning and Teaching 
non vuole solo significare che qual-
cosa sta cambiando nel mondo ac-
cademico, ma anche e soprattutto 
che sono le università stesse che 
hanno il potere di introdurre pro-
cessi innovativi e governare lo sce-
nario di riferimento, ancora una 
volta guidando il cambiamento, an-
ziché subendolo. 

Conferenza annuale Eua 2014

Al centro della 
riflessione sono stati i 
nuovi modelli formativi 
e le nuove metodologie 
didattiche

L’università può guidare 
il cambiamento
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I rapporti con l’Italia
Oggi il nostro Paese mantiene un 
legame culturale con la Somalia so-
prattutto attraverso il Centro studi 
somali dell’Università Roma Tre e 
si spera che la recente riapertura 
dell’ambasciata italiana a Mogadi-
scio possa ulteriormente rafforzare 
la cooperazione con il martoriato 
paese africano, per il quale le priorità 
sulle quali investire sono la sicurez-
za, l’assistenza sanitaria e il rilancio 
dell’economia. 
In effetti, ricordano gli autori dell’e-
book Scommettere sull’Africa emer-
gente, il rapporto stilato dall’Istituto 
per gli Studi di politica internazionale, 
la partecipazione all’operazione Re-
store Hope (1992-1995) è rimasta, nei 
passati venti anni, l’unico caso di in-
tervento importante nell’Africa a sud 
del Sahara in cui l’Italia abbia svolto 
un ruolo rilevante, seguendo principi 
di fatto ripresi in tutte le altre opera-
zioni umanitarie: il multilateralismo 
come contesto di riferimento, la sen-
sibilità per una soluzione negoziata 
del conflitto, l’attenzione per la pro-
tezione e le esigenze della popolazio-
ne civile, la negazione o l’oscuramen-
to dell’aspetto propriamente militare 
fino al divieto di parlare di guerra. 
Nella crisi somala, affermano gli stu-
diosi, «l’Italia è andata a rimorchio del-
la diplomazia europea, africana e onu-
siana (dell’Onu, ndr), senza riuscire a 
imporre la sua strategia di riunificazio-
ne attorno alla capitale Mogadiscio. 
Una strategia che peraltro rende più 
difficile l’intesa con l’altra potenza 
ex-coloniale, la Gran Bretagna, che 
cerca o ha cercato di ufficializzare l’in-

dipendenza del Soma-
liland».
Infatti, lontano dalla 
capitale, l’altra univer-
sità che sta stipulando 
accordi universitari 
con istituzioni este-
re è la University of 
Hargheisa, con 6.500 
iscritti, nello Stato se-
cessionista del Somaliland. 

Il sostegno del Regno Unito
Il Regno Unito è da anni il più accani-
to sostenitore dell’indipendenza del 
Somaliland – uno Stato di fatto emer-
so in quella regione della Somalia che 
era stata un protettorato britannico 
– ma fino ad oggi non è riuscito a ot-
tenere seguito internazionale. 
Malgrado il mancato riconoscimen-
to, l’ateneo dello Stato nell’area 
settentrionale del Paese sta cercan-
do partner stranieri per rafforzare 

la formazione dei suoi studenti: nel 
2013 la Heriot-Watt University di 
Edimburgo ha riconosciuto la validi-
tà dei suoi diplomi di laurea e ha of-
ferto delle borse di studio. 
Tale accordo prevede anche il moni-
toraggio sulla formazione online e 
sugli esami a distanza: perciò «spe-
riamo che possa aumentare l’acco-
glienza dei nostri studenti che desi-
derano studiare all’estero» ha dichia-
rato il rettore, Abdi Hussein Gass, 
a  U n i ve r-
sity World 
News. 

G
ermogli di co-
o p e r a z i o n e 
internaziona-
le fra singole università della Somalia 

e alcune istituzioni educative straniere, ma per il 
momento nessun accordo quadro coordinato da 
Mogadiscio. 
«Siamo stati 23 anni senza governo, ci sono tan-
te università e scuole che sono spuntate fuori 
dal nulla, nell’anarchia più totale: stiamo cercan-
do di mettere in piedi un comitato che raccolga 
informazioni e valuti la qualità dei tanti college 
e istituti comparsi nel Paese», racconta a Uni-
versitas Rahma Mohamed Hassan, presidente 

dell’Associazione per l’aiuto alle 
donne e ai bambini somali. 
Avvocato 47enne con doppia citta-

dinanza italiana e somala 
e consulente del Centro 
Italiano per i Rifugiati, la 

giurista fa la spola da un anno e mezzo tra Moga-
discio e Roma per riannodare i fili tra la Somalia 
e i connazionali che la guerra ha costretto a ri-
manere all’estero. Hassan, con altre personalità 
del mondo accademico e istituzionale somalo, 
sta inoltre cercando di costituire un organo di 
raccordo delle istituzioni di istruzione superio-
re aperte di recente nel Paese, devastato dalla 
guerra civile seguita alla caduta del dittatore 
Siad Barre nel 1991. 
Una di queste è la Mogadishu University, ateneo 
privato di ispirazione islamica che dalle 225 matri-
cole entrate nel 1997 è passata a 6.000 studenti 
nel 2013, iscritti a sette facoltà (Giurisprudenza 
islamica, Pedagogia, Lettere, Economia e Com-
mercio, Medicina e Scienze infermieristiche, In-
formatica e Scienze politiche) dove si insegna in 
inglese e in arabo, come ha dichiarato il portavo-
ce dell’Università, Firdowsa Ali Farah, a Universi-
ty World News. 
Inaugurato alla fine degli anni Novanta dopo 
un’intensa campagna di raccolta fondi e nume-
rose visite nei Paesi arabi (il sistema ha tratto 
ispirazione dagli atenei di Yemen, Giordania, 
Pakistan, Turchia, Malesia, Arabia Saudita, Qa-
tar, Bahrein, Sudan ed Egitto), più volte assal-
tato e saccheggiato ma rimasto strenuamente 
aperto, l’ateneo ha in parte assorbito quelli che 
erano i docenti della distrutta Somali National 
University, fondata nel 1954 ai tempi dell’Ammi-
nistrazione fiduciaria dell’Italia in Somalia (Afis, 
1950-1960) e nella quale l’italiano era stato tra le 
lingue ufficiali di insegnamento. 

La riapertura
delle università somale

Le università dimenticate

Secondo le Nazioni Unite 
oggi circa un milione 
di somali vive fuori dal 
Paese pur continuando a 
mantenere contatti con la 
madrepatria

<< Immagine da un villaggio 
di profughi in Somalia 
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Haiti/ Provare a risollevarsi
L’Unità di Trasformazione della manio-
ca, inaugurata recentemente ad Haiti, 
produce beni come gallette e farina 
grezza. L’iniziativa è nata per combat-
tere la fame, ma soprattutto per raf-
forzare la catena produttiva di Haiti, 
piegata definitivamente dal disastroso 
terremoto del 2010. La realizzazione del 
progetto rientra nel programma Aqua-
plus. Acqua, energia per la vita, iniziativa 
del Rotary International e di Expo Mila-
no 2015, in partenariato con Fondazio-
ne Avsi, Università di Milano, UniCredit 
Foundation, Università Notre Dame di 
Haiti (che ha messo a disposizione i ter-
reni della facoltà di Agronomia). 
La presenza dell’Università è molto 
importante, perché svolge un ruolo 
fondamentale nel campo della ricerca 
agricola, dell’imprenditoria giovanile 
nel settore agricolo e della trasforma-

zione dei prodotti locali.

L’accordo con l’ateneo scozzese fa 
seguito al riconoscimento dei diplo-
mi nell’ottobre 2012 da parte della 
University of Cambridge e alla colla-
borazione attiva con il King’s College 
di Londra, che dal 2006 amministra 
gli esami di laurea di Medicina degli 
studenti somali. L’Università, tra 
l’altro, ha introdotto di recente una 
laurea in Scienze infermieristiche, 
soprattutto per migliorare la salute 
riproduttiva delle donne e ridurre la 
mortalità infantile. 
La Carleton University di Ottawa sta 
mettendo a punto dei corsi sui servi-
zi sociali che si spera abbiano un im-
patto anche sul settore della pubbli-
ca amministrazione nel Somaliland. 
Infine, l’accordo siglato all’inizio 
del 2013 con la Kenyatta University 
permetterà da una parte il ricono-
scimento dei diplomi della Universi-
ty of Hargeisa, dall’altra la richiesta 
di fondi all’Unione Europea per i 
programmi di capacity-building per 
conto dell’università somala, che 
non può ancora concorrere a queste 
richieste per la mancanza di un rico-
noscimento giuridico internazionale 
sul Somaliland. 
Uno dei principali deterrenti agli in-
vestimenti stranieri sulle università 
somale è proprio la carenza di pro-
fessionisti locali in grado di compila-
re dei bilanci in linea con gli standard 
contabili internazionali.

Il difficile accesso ai fondi 
internazionali
Il mancato riconoscimento dello 
Stato del Somaliland ha impedito 
anche l’accesso ai fondi della Banca 

Mondiale e del Fondo monetario in-
ternazionale. 
Per Richard Sills, presidente della 
britannica Darlington Gacmadhere 
Foundation che promuove lo svilup-
po dell’istruzione per i somali, ora 
il fattore più importante per la rico-
struzione è «mantenere i contatti 
con la comunità universitaria inter-
nazionale». 
«Oggi più del 20% della popolazio-
ne somala è sradicata» dice il giuri-
sta Christopher Hein, direttore del 
Centro Italiano per i Rifugiati. Hein 
ricorda che la presenza di migliaia di 
somali che si trovavano in Italia al mo-
mento della caduta della dittatura di 
Siad Barre, e dei molti altri che li han-
no raggiunti in seguito, ha accompa-
gnato la fondazione del Cir nel 1990. 
Secondo le Nazioni Unite oggi circa 
un milione di somali vive fuori dal   
Paese pur continuando a mantenere 
contatti con la madrepatria. 
In Italia sono ormai non più di 9.000, 
meno della metà dei 20.000 che era-
no giunti in Italia negli anni Novanta. 
Essi sono vittime del progressivo irri-
gidimento delle politiche sull’immi-
grazione e privati dei diritti basilari 
garantiti a chi è in fuga da guerre e 
persecuzioni, come Hein denuncia 
nel bel libro da lui curato Rifugiati. 
Vent’anni di storia del diritto d’asilo in 
Italia, che fa il punto sul lavoro svolto 
dal Cir e sulle asprezze conosciute dai 
somali che dopo il 1991 si sono ritro-
vati in Italia in un limbo giuridico, sen-
za poter rientrare in patria, senza il ri-
conoscimento dello status di rifugiati 
e quindi senza poter avere accesso a 
un lavoro e a una casa. 

Haiti   Ricostruire con l’e-learning

I
stituzione di una rete di istruzio-
ne a distanza in 12 università, un 
programma per gli studi di Me-
dicina e due college di dottorato: 

sono questi i principali progressi nella 
ricostruzione del sistema di istruzione 
superiore e di ricerca di Haiti, quattro 
anni dopo il devastante terremoto del 
12 gennaio 2010. Secondo un rapporto 
della Agence Universitaire de la Franco-
phonie che ha svolto un ruolo di primo 
piano nel rimettere in piedi le università 
haitiane, grazie al progetto di emergen-
za Solidarité Haïti finanziato dalla Fon-
dation de France, ben 4.725 studenti 
hanno potuto seguire 57 corsi e termi-
nare l’anno accademico 2010-2011. 
Di particolare rilevanza – si legge 
nell’articolo di Jane Marshall in Uni-
versity World News – è stata la Dichia-
razione di Parigi con la quale la comu-
nità accademica francese e i membri 
della Conferenza dei rettori delle uni-
versità caraibiche (Corpuca) hanno 
gettato le basi per il programma di ri-
costruzione del sistema universitario 
haitiano attraverso due urgenti inizia-
tive: un piano per l’istruzione a distan-
za (il Plan d’enseignement numérique 
à distance pour Haïti - Pendha), e il 
programma Haïti-Santé, un progetto 
per l’istruzione sanitaria e medica sia 
frontale che digitale. Lo scopo di en-
trambi i progetti era quello di poten-
ziare l’istruzione universitaria ad Hai-
ti, in modo da trattenere gli studenti 
ed evitare la fuga di cervelli. 
Le organizzazioni che vigilano sulle due 
iniziative si sono avvalse della collabo-
razione dell’Auf poiché l’Agenzia ge-
stisce una rete di quasi 800 istituzioni 
universitarie nel mondo, ha una vasta 
esperienza di istruzione innovativa a 

distanza attraverso i suoi campus digi-
tali francofoni ed era già presente ad 
Haiti con un ufficio regionale. Con il Pen-
dha, tra il 2010 e il 2012 è stato messo in 
piedi un network digitale fra le 12 uni-
versità haitiane che erano già membri 
della Corpuca. Inoltre è stato istituito 
un programma di avviamento e soste-
gno nell’uso e produzione di istruzione 
digitale a distanza. Ogni università è 
equipaggiata con 30 stazioni di lavoro e 
un sistema di video conferenza. Docen-
ti, ricercatori e studenti hanno accesso 
a 781 corsi online in francese attraver-
so il sistema aperto di educazione a di-
stanza dell’Auf – Formation Ouverte et 
à Distance o Foad – e possono produrre 
il loro contenuto di istruzione digitale. 
Fino ad oggi, circa 400 utenti, di cui 150 
ingegneri informatici, hanno usufruito 
di questo tipo di formazione. 
Il programma Haïti-Santé funziona in 
collaborazione con i presidi delle facol-
tà di Medicina e Scienze infermieristi-
che di Haiti, così come con gli ospedali 
universitari, che sono stati gravemente 
danneggiati dal terremoto. Esso inclu-
de le quattro facoltà mediche di Uni-
versité d’Etat d’Haïti, Université Notre 
Dame d’Haïti, Université Quisqueya e 
Université Lumière, nonché dell’Hôpi-
tal Justinien de Cap Haïtien. Anche 
in questo caso la priorità è stata data 
alla creazione e all’equipaggiamento 
di aree digitali in ognuna delle cinque 
sedi; la formazione ai docenti per l’uso 
e la produzione di contenuti digitali; 
l’avviamento di corsi online in scienze 
mediche per docenti e studenti, e l’in-
troduzione di corsi frontali tradizionali 
in reumatologia e genetica per colmare 
le lacune esistenti nel sistema haitiano. 

M. B.

Somalia/ Memoria del passato
 e speranza nel futuro 

L’Archivio di documentazione virtua-
le dedicato alla Somalia nasce per 
iniziativa del Centro di Studi Somali 
dell’Università di Roma Tre. I materiali 
di documentazione sono stati raccolti 
in Somalia dai ricercatori del gruppo 
Studi Somali e da altri docenti negli 
anni di cooperazione con l’Università 
Nazionale Somala e con l’Accademia 
delle Arti e delle Scienze di Mogadi-
scio. Altri materiali sono stati messi a 
disposizione da persone che sono sta-
te coinvolte in attività con la Somalia. 
L’obiettivo è di rendere accessibili e 
consultabili via internet documenti e 
materiali, mettendoli a disposizione 
della comunità somala e internazio-
nale. Perché dalla memoria del pas-
sato possa nascere la speranza nel 
futuro.
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